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LETTERA 
ANN'VA 

DI ETHIOPIA. 
Dal Giugno dell'Anno 1 6 i.4. 

{Ìno a quello del i 6 z. 5. 

«'1i~ 

Dello flato temporale di Ethiopia . 

,~~~:<:~~~~- l\. o V AN s I di prefente..,,, 
nell'Imperio Ethìopico, 
tre folleuati contro l'Im­
peratore ; vno del fangue, 
fra i Galli ; il fecondo fra 

, i Giudei nel Regno di Se-
-~ mèn; ilterzo,di p:Ù con-
~ fìderatione e che più lo 

trauaglia, è vn mezo Egittio nel Regno di Ama­
rà. Gi:l fon due anni, che cofiui è in piedi,~ che 
con diabolica inuentione fì cominciò ad intito­
lare,non già Rè, ma difenfore della Fede di Dio­
fcoro: la cagione di si lunga durata,dopo d'effcre 
fiato sbaragliato e' vinto più volte,è perche,quan­
do egli ved€ i fuoi nella zuffa & alle firette; egli 
fi fcanfa, e fi nafconde.E conciofìache in Ethiopi:a 
- · - - A 2. non 
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4 Lettl'ra di Ethiop;a 
non mancano molti, che contrafhno la fede Ca­
tholica; mafiìme Frati Ab ilSini {cifmati"ci,li qmli 
non penfando fconuenidì loro il maneggio del­
l'armi, effi ancora s'accofl:ano al Kihcllo. ~e­
fia fiate giunfero a pigliar la madre & i figliuoli 
fin dentro le tende, e pur fempre gli venne fatto 
lo fcappare: fperiamo nondimeno nella DiuinL 
bontà, la cui caufa lì tratta e difende dall 'Impe­
ratore; che egli refl:ed. vincitore ancora di que­
fl:o Tiranno, come è flato de gli altri due da lui 
foggiogati . E già fìno adeffo, G fono all'Impe­
ratore fatti intendere molti del popolo, e de' 
villani,i guali fon la bafe di quef!i ribelli,che vo­
gliono obedire a Sua Macflà, e leuJdÌ d'ìrnpac .. 
ci di riuolutioni, che fon fenza prò. Cofa è ve­
ramente degna d'effcr notata,che tutti i veri Ca­
tholicì,hanno lìn'hora hauuto corfo felicifiimo di 
fuccefÌÌ in tutti i fatti d'arme; fìcome è auuenuto 
quefi'anno a i noftri dlie Heroi di E~biopia. fo­
pra i quali lì gira & appoggia l'Imperatore, l'Im­
perio, e la Fede Catbolica; cioè, al noflro nuo­
uo fratello & inuitto Capitano Ras Zelachrifl:o, 
& al cordialiffimo & infuperabiie Vecerè Caba­
chrifio • Perciochè quegli, non molto ha, eh~ 
ruppe entro a i Galli : &, ancorchè queO:i fiano 
tremendi a tutta l"Ethiopia ; fì miforo in fuga : e 
cento,che gli dettero nelle mani, pafe egli tutti a 
filo di lp~da, facendo prigioni vna gran moltitu .. 
dine di donne e di fanciulli: per iflruttione e bat~ 
tefìmo ae' quali, chiamò incontanente tre Padri 
~elle Refidenze più proffime • Il bottino di buo! 
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Dell'Anno 1614.e 1615. J 
"e vacche( che è tutto l'hauere de' Galli,foflentan .. 

dofi diì del latte , fangue, e carne di effe, come 
ancora i caualli, fenza cura di fcminare cofa al­
cuna) ftÌ fenza numero : & all'Imperatore fola• 
mente, fenza quei, che elfo godè & il foo e!Terci,. 
to, rnand0 I 800, buoi (celti; fenza hauer fatta 
perdita nè pur d'vn fol'huomo de' fuoi. Caba­
chrifio poi, fece vna fcorreria ml Regno di Ti• 
grè , fopra alli ribelli , gente feroce : de' quali , 
con pochi de' f uoi fece vna grande flrage ; botti­
nando ottomila buoi e vacche , oltre a i caualli , 
mule,& altre robbe: e così fauoreggia Dio i Ca.­
pitani in Ethiopia, che fono di cuore Catholici. 
Longo farebbe il dire d'ognuno; gareggiando ef­
{ì al pari; in dimoflrarfì buoni Catholici, e valo­
rofì Capitani e foldati. In ramo; che gli fl:effi ni- . 
miei della Fede lo confe!Tano: e molti di loro io 
quella vittoria di Ras Ze1admfh..>, hanno hauuto 
a dire , ch'è impoi1ibile, che Dio non a!ìiih a 
queflo Signore; poichè non lì~ egli mai.melfo ad 
imprefa veruna e effendo molte e di gran porta­
tà e pericolo quelle, che lì fon pa!fate per le ma­
ni) dalla quale fi habbia bauuto a d1fl0rnare con 
poco honore • · 

Vfd quefia fiate il Capitano dì Mafsùa & Ar· 
chico con mano armata. di molti Turchi e 4 Jf. 
Arabi, a predar vacche nelle maremme : e gid. fe 
ne tornaua con vn gran bottino; quando gl' Abìf~ 
fmi per fianco l'vrtorno,& vccifero tutti, fu or àel 
Capitano, al quale giouò vn leggieriflimo caual­
lo. Fù l'acquifio di cento e tanti archibugi, di 

A 3 · molte 
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-6 Lettera di Eehiopia 
molte fcimii:arre: e: furono ricuperate Ie vacche;• 
con le quali i vincitori andorno a mangiare vi­
cino alla fortezza de' Turchi, e l'andorno ad ab­
beuerar' ad vna fontana , doue fogliano quei di 
Archico e di Mefsùa far' acqua. ~ndi tornan­
cfofene a' fu.oi molto allegri & in faluo,rinforzati 
di coraggio & accortezza, poterono faccheggiar 
la fortezza ; doue non r'Ìtrouorno altri,chc don­
ne e fanciul1i ~con alcuni vecchi . V n' altra vitto­
ria ha:ottenuto l'Imperatore( due mefì fono ò po­
co pilÌ) di quefl:i nimici, per man d'vn Capita­
no fuo , nel modo fegucnte • Haueua il Rè di 
Dancale (per le terre del quale fi è fatto intende­
re al Patriarca che veniffe) vn nemico, che molto 
lo trauagliaua. Chiefe il Rè molte volte all'Im­
peratore, & al Vecerè di Tigrè aiuto contro co-

. flui : mandogli finalmente -l'Imperatore vn Ca­
pitano,fuo genero,detto Zezela Georgius . Per­
uennero quefii ad vna fortezza del Turco, chia­
mata Dafalò,che·è fra Mafsùa e Dancale; doue il 
Tiranno haueua la ritirata, 11 quale nè meno ri­
conofceua l'f mperatore, tUtto che fu{fe fuo fud· 
dito. Dette finalmente la bauagl1a, nella qu:ile 
;immazzò quanti Tur(.hi & Arabi vi {j trouaro-
110 ; e fra effi il Tiranno ancora >con molti de" 
fuo'i. Se n'andò poi alla volta della fortezza; oue 
non ritrouò aicri,che pochi vecchi: e come ch'el­
la fi trouaua mal. proueduta; prima di vedere gli 
Abiffini, cominciò a fpar .ire, il che fù fubito attri­
buito a paura. lui trouorno po{Lere con altrt:J 
munitioni , due falcone[ti, e tre peu.i gro!Ii di 

· bron-
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Dell'Anno 1 6 z. 5. t 1 6 %. .f. 7 
bronzo: prefero tutto, e lieti ritornorno a cafa; 
refiando il Rè molto ~ontento & obligato, ve­
dendofì da gli occhi tolto quello fiecco : e casl 
s'è quell'Anno fatto acquifio di due piazze del 
Turco, fenza che l'Imperatore lo pretendeffe. Si 
penfa adeffo, che fia per feguire qualche accordo 
e partimento dell'entrate della dogana di Mef­
sùa, di cui farebbe facile all'Impera~ore l'impa­
dronirfene, come trent'anni fono già fù prefa....; 
ma, perchc gli Abifsini all'hora nop la vollero 
mantenere; nè meno adeffo il faranno: che per­
ciò molte volte quefi'anno ha detto l'Imper2to­
re , ragionando co' Padri, che defìderaua moltOJ 
venifTero alcuni Portoghclì , per metterueli den ... 
tro; offerendo loro le terre di Barnagaz,che do~ 
mina il mare, e fono ottime, & abbondami d'ar.., 
menti e vittouaglie; d'onde tutti i luoghi,che foc 
no fopra il Mar Roffo, lì proueggono abondan­
tifsimamente • 

Moflra l'Imperatore vna grandiffima pruden­
za e longanimità nel gouerno di guefia gente .. 
Tutti li V ccerè, e Gouernatori, e Capi de!l'fm .. 
perio , nelle terre a lui foggette, fono Catholici; 
di quei,che tali non fono; non [ì ferue. Ha (mem­
brato quefi'anno dal Dominio del Ras Zelachri­
fio le terre dette del mele , che fono di Gentili 
Agai, e le ha date al Prencipe fuo figlio , accio­
chè fi efc:rciti in guerra e nel gouerno : & accio­
chè, venendo il cafo di fuccefsione, egli habbia 
appreffo di fe neruo di gente : che fe egli non fi 
trouaffe buone forze; come gli Ethiopi fono mu-

- A 4 tabili , 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



. S . Lettera di Etbiopia 
tabili, e vi fono alcuni nimici dell'Imperatore.... 
pretendenti l'Imperio,quantungue coperti . Sen­
za dubio, al mutar di goucrno, fono per e!fer ri­
uolutioni; effendoui molti,che fianno afpettando 
la fine dell'Imperatore. Ond<: importa affaifsi­
mo.a' nofl:ri pregar Dio,& raccomandargli la vi­
ta di lui , fin tanto che quefl:a tenera pianta del­
la Fede metta più profonde radici ne' cuori di 
quefl:a gente • A che molto valerà l'hauer coL 
effonoi il Patriarca. il quale tutti afpettiamo con 
grandifsimo defìderio; e con elfo più operarij , 
che trauaglino in quefl:a vigna, per illuminare la 
lor cecità con la luce della fama e vera Fede. E 
quello è lo fiato fecolare di Ethiopia. 

Dello flato in generale della fanea Fede 
in E,thiopia • 

e Ome la libertà di fcioglier' i rnatrimonij 
era grandi(sirna in quello paefe, così è fla­

ta la difficoltà efl:rema per tenergli ligati • Che 
perciò molti hanno rapprcfemato all'Imperato­
re & ad altri Signori grandi , cbe l'Ethiopia non 
era per fopportare vn giogo sì pefante • Ma, ciò 
non ofiante,egli intimò , che fì 'raguna!Tero tutti 
i Signori della Corte,Aragi (cioè Audi tori) Giu­
dici, Letterati, e Frati di loro Serta; a' quali poi 
il Superiore della Compagnia nofira dichiaraffe 
il modo, che in Europa lì tiene. Raccolti- che 
tutti furono ; il Padre fece loro vn l'agionamen .. 

- to bre-
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Dell'Anno t 6 .t 4. e I 6 z. j: 9 
to breue dell'infolubilid del matrimonio; mo. 
firando; come in Europa per leggi Regie l'adul­
terio era capitale per lo reo , e non per l'inno ... 
cente: e che, per altre caufe minori in quello af· 
fare~il Giudice Ecclefìaftico era fo1ito far fepara­
tione, folo in quanto al toro & all'habitatione. 
Finito ch'bebbe il Padre di dire ; IÙ ordinato 
da' Signori iui prefcnti, che così di là innanzi 0 
pratticaffe, & che il matrimonio i1effe faldo: che 
l'adultero conuinto d'adulterio rnoriffe, fe l'in .. 
nocente non gliel perdona!Te, e che fì offeruaffe 
puntualmente , come haueua ii Padre difcorfo. 
Incontanente dunque,per mandato dell 'Impera~ 
tore , fì publicò l'otferuanza d1 quanto s'era de­
cretato in quel parlamento;e così G prattica: non 
però fenza emergere :illa giornata fempre graui 
ripugnanze, le qual i è di necefsità, che nafcano 
jn gentc,che da firada ~ ì larga e battuta è rimef- ' 
fa in fentiero sì angufl:o • Ma, come l' Imperato­
re in quefio particolare fì mofha rifo lutifsimo » 

e non ammette in contrario alcuna fcufa ; ri­
manda tutti al Padre Superiore, al quale molti 
propongono infiniti pretefii per difcìogliere il 
vèro matrimonio . Et è sì audace l'importuni­
tà, come fe !ì domandaffe cofa da poterfì con efsi 
facilmente condifcendere : materia, che ha dato 
molto che fare inf1no a molti amichi e veri Ca­
tholici • Nientedimeno, fatti capaci, fi fono. quie. 
tati, e così fì è frenata la illecita licenza: mafsi~ 
me nelle Signore del Sangue , che fono molte ~ 
auuezze per !,addietro a molta larghezza; come 

- • · fe non 
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1 o Lettera di Ethi'opia 
fe non vi fuffe alcuna legge. Si fono quell'Anno 
ridotti con l'induflria de' buoni Miniflri della..... 
Fede, ma in particolare a perfuaiìone & effcm­
pio delli Vecerè e Gouernatori Catholici, mol­
ti, e molto oflinati, tanto de' fecolari come del 
Clero, Prelati, e Frati. In vn Monafl:ero,doue fi 
raccoglieuano a far penitenza & a communicar­
fì ; fù depofl:o il Prelato di prima, & eletto in.. 
foa vece vn buon Catholico, che fa offeruare i 
riti della fama Chiefa a tutti; e s'è disfatta quel­
la finagoga , e pietra di fcandalo, che iui era..... 
grande • In molte C:1iefe di detti Rcligiolì fcif­
matici , fi fono introdotte le veflimcnta, e facro 
arnefe, conforme all'vfo Romano; perochè pri .. 
ma foleuano nelle Meffe, in vece di pianete,por­
tar le giubbe:; che comprauano da' Turchi, con 
la foggia e fattura, che efsi vfauano. E, trouan ... 
domi io in vn certo luogo;mi vennero ca doman­
dare, fe noi lor prefì-eremmo gli arncfì Sacerdo­
tali per vno fpofo, conforme all'vfo dcl paefe: 
Si fono impediti molti,chc veniuano a Corte fot­
to pelli di pecor@,e danneggiauano grandemen­
te l'ouile di Chrill:o . Simile è fiato il rimedio, 
che s'è pofl:o ad altre Prouincie: lì fono mandati 
loro Abifsini bene iflrutti nella Fede , per am­
maeflrarli; e s'è con queflo mezo raccolto vn_. 
gran frutto : perchc effendo quefl:i minifiri del 
paefe, molti de' principali prima ol1inati ne' fuoi 
errori , vedendoli hora predicare ii\ contrario ~ 
facilmente lor credono . Per altre parti, il Pa­
dre Superiore ha cauate lettere dall'Imperatore, 

a'Go~ 
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'Dell'Anno 1 6 z. 4. e 1 6 i. r. 1 1 

2
1 Gouernatori, a promotione & aiuto della rie 

duttione.Fra le quali vna ve n'ha hauuto,la quale 
per la dottrina e pietà grande , che egli in quel­
la moflra, mi è paruto inferir quì, tra portata fe .. 
delmente dalla lingua di Amarà nella Portoghe.., 
fe • Le autorità fì allegano in Latino , perch~ 
nell'originale corrifpondono alla lingua, che fra 
loro !ì fcriue, la quale è differente dalla volgare: 
e dice così. 

lettera dell'Imperatore Soldàn Ceguèd, giunga 
a tutto il Mondo del noftro Imperio. . 

V Dite ciò, che noi dici:imo e vi fcriuiamo in 
materia della fama Fede • Ella fi è tutta 

verace, e non torcé punto da quella della gran 
Città di Roma, Cathedra di S. Pietro. Perochè 
nofiro Signor Giesù Chrill:o,lo fece Prencipe fo­
pra tutti i fuoi fedeli, & a lui diede la potefià con 
la fua fl:elfa bocca,e con le fue fante parole;d'on­
àe non può vfcir'errore, e lo certificò con fer­
me promeffe, che infino alla fine dcl Mondo non 
verranno meno: Tu es 'Petrus, & jiJper lume pe­
tr:i ((!dificabo Ecclefiam m·eam,& portte inferi non 
prteualebrmt aduerfru eam,& tibi dabo claues )·e­
gni ctelorum, & quodcumquc ligauerù fl~per ter­
rarn" erit ligatum & in ctelis:.& quodcumq1Jefo/ ... 
zm:s {uper terram, e-rit folutum & in c~lis • E 
gli diile di p;ù il nofl:ro Saluatore , quando era 
vicirno ad effer melTo in Croce, per la n:dentio-

•'\ rie .del Mondo: Simon~ Simon; 'IJ.ççc Satanas exe 
· --· -- · · peiiuii 
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1 ?. Lettera di Erhiopia 
pctiuit l>OS ~ -vt cribraret (icut tri.icmn : ego au­
tem rogarti pro te , -vt non dr:ficiat Fides turi , & 
tu aliquando conue;fus confìrma fratres tuos. E 
dopo l;J. Refurett'onc ancvra, 11ando r:er falire 
in f:arne al cielo, tre volte gli diff: : Simo1z l oan­
nis, d:ligis me plus bis? Et refPond!t: Etiam Domi­
ne, tu.fi:is q11·a amo te. Et refPondit Dominus Ie­
fus, & dixit: Si diligis me, pafce agnos meos , 
& oucs meas,& agniculos meos; mje dette l'au­
torid a S. Pietro fop1'<l tutti i Chril1iani • Eque­
fio venerabile Prencìpc de gli Apofioli, quando 
fiaua vicino a far patfaggio dalla vigna di quello 
mondo al fuo Creatore, per riceuer' il premio~ 
lafciò per heredità guena potefi:ì, e quefla pree­
minenza a' fuoi Succetf0ri & heredi della Sedia i 
Papi di Roma, la quale dura fino adeffo, e dure­
rà fino alla fine del M0nJo , e non fi trouerà chi 
abbatta quefl:o Primato, e guefl:o gouerno, nè 
Mori,nè Turchi; perochè la rende forte la difpo­
fitione e parola di nollro Signore GieslÌ Chrifio. 
quando diffe: Et portai inferi non prr.eualebunt 
aduerfU1 eam. Onde è,che quando nacque difpa-
1ere fra fedeli nel primo Concilio, doue in Ni· 
cea s'vnirono 3 I 8. Vefcoui fedeli;cacciorno fuor 
della Chicfa fanta Arrio, che diceua, il Figliuolo 
effer creato: e dal fecondo Concilio di 1 50. Pa­
triarchi e Vefcoui, ti'accordo in Cotla.ntinopoli 
cacciorno Macedonio ; per hauer detto, che Io 
Spirito (amo era creatura : e nel terz.o Concilio 
300. V cfcoui, che lì congregorno in Efefo, but-

.torno fuora Nefiorio, e lo feparorno dall'vnione 11 
de• ' • 
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'Dell'Anno 16t-4.e16z.5. t 3 
de' fedeli ; perche poneua in Chr'fl:o due perfo­
ne e due nature , vna d iu ina e l ';dtra humana : 
co.sì nel guarto Concilio dì 63 o.Patriarchi e Ve­
fcoui , gettorno fuora, e fwmmunicorno quei 
fanti Padri radunati in Calce<lonia , quel rubel-
lo di Diofcoro; perche tcmeua 1 infedeld di Eu­
tichio, e mefcolaua l'humanità di ( hrjflo con la 
diuinità;dicendo.effer'in effo vna fola na.turJ; ef~ 
fendo.ceno, che in Chrifl:o fì rìtrouano natura..... 
diuina & hum.ma, & in fauore della diuina par­
lano. e ci iO:r uifcon-0 tutti i fcicri libri: e mafiì­
me li 3 18. fanti Padri i.quali oel Cred.o pofero le; 
parole che dicuoo, Crediamo nel Signor Gest~ 
Chriflo, Figliuolo vnigenito del Padre, d1e ~ra_, 
con eCfo lui auanti la creati une del mundo. Così 
per accertarci dcll'humana,foggìufero nel mede­
fìmo Credo, quelle paFole: E frkconceputo di Spi­
ritoJanto, nacque di.Maria Vergine;& il far mm., 
tione delfo. Spiriw f.anto lù per dimof1rare , eh,~ 
per opera di lui fti org:rniz.ato il corpo,& in effo 
creata.l'anima nell'vtero della fantifsima Vergi.., 
ne Maria, con la cooperatiune del Padre , e òel 
Figliuolo,tre perfone & vn folo Dio, le qual i non 
nominorpo: non perche iJ Padre non cooperaffe~ 
& il Figliuolo, con lo Spirito fanto i ma perche 
s'intendeua, che nella fantifrima. Trinità, ol~1:e 
l'opcrationi ad imra, vi hanno operation.i ad ex­
tra, come ci hanno infegnato i fanti Padri: quel­
le ad extra della pot~nq. lì attribuilcoti9 al Fla­
dre, quelle della fapienla al Figliuolo,, e quçlle 
dell'amore allo Spirito fanto : E perche quefb 
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1 4 . Lettera di Ethiopia 
Jncarnatione di Dio fù fatta per am9re de~figliuo4 
li degli huomìni, per ciò quelli 3 t 8. Padri nomi4 

11orno lo Spirito fanto, per effer'opera d'amore. 
Nella virtù nondimeno , nel potcre,e nel crear le 
creature , il Padre il Figliuolo e lo Spirito fanto 
fono vn'ifieffo. E l'hauer detto, di Maria Vergine,, 
è per dimoflrare,che la natura humana in vn mo­
mento fÙ vnita all'eterna perfona del Figliuolo,il 
quale èvguale al Padre nella diuinità.Hora,che in _ 
Chri!lo nofiroSignore,trouadofi vna fola perfona 
lì difiinguano nondimeno due nature; {ì troua re­
giftrato in tutti i libri,fcritti per ifl:into dello Spi-
rito fanto • S.Matteo nel principio del fuo Euan-
gelio dice : Liber genel·ationu I efu ch,·ifli ,filtj 
I>aHid , fil# .Abrabam; moftrando 1a natura hu-
111ana. Ma per mofirarci la diuina,intuona S.Gio • 
uanni :In principio erat Ve1·bum,& Verbum erat 
apud Deum,& Deus erat Perbum. E quefio ftef-
fo .attefia il ~aluator nofiro , parlando a' Giudei 
della natura diuina : .J[men,.Jlmen dico -vobis,an­
tcquam .Abra11am ftel·et,ego fum. Dall'altra par­
te j Giudei dettero tefbmonio dell'humam natu­
ra, quando diff ero : f!.!!inqttaginta annos nondum 
babes, & .Abraham l'idifti? La diuina natura 
oon ha tempo nè hora , ma la natura humana hà 
età, e termine: & , effendo ciò efpreff o in tutti i 
volumi, hebbe nondimeno ard imento di negarlo 
Eutichio rnaefho di maluagità; dicendo,in Chri. 
fio rirrouarfì vna fola natura , me!colando l'hu­
manità d~Chrifl:o con la diuinità: é qucfio ribel.., 
le fù feguito da Diofcoro,, [offragandoli con pa- '' 
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7Jell' Anno 1 6 !. 4. e 1 6 z. 5. 1 5 
roiè e con opere, inlìno al far• vccidere Flauiano 
Patriarca di Coflantinopoli, perche fcommunicò 
e priuò Eut{chio , O:ofcoro ; e g!i altri pertinaci 
heretici loro anteceffori ; . 

E la fanta Chiefa Romana , capo di tutte le.., 
Chiefe , per ragione del fuo Imperio e Primato , 
hereditato da S, Pietro Prencìpe degli Apofloli, 
fcommunicò Arri o, Macedonia, Neflorio, e Sa­
bellio. Onde è,che i Patriarchi Succeffori di Dio­
fcoro; i--quali vengqno d' Aleffandria in Ethioriia; 
non predicano la vera Fede .: ma infegnano, che 
Chrifio non è fe no vna. natura. E perche no ten..., 
gono la vera Fede ; non caminano per lo diritto 
fentiero de' Patriarchi, Vefcoui, e Beneficiati del,.. 
la Chiefa, ma s'accafano e mettono in piedi fa­
miglie, generano, & hanno figliuoli. Onde fi ri­
trouano inGno ad hoggi ne' noflri pacfi figli,e ni · 
poti, che cfsi hanno fatto; e perciò ha_nnq com.., 
melfo molt'altre indegnità • Hanno venduto gli 
Ordini , per oro e per pietre di fale ; confecrato 
le pietre d' Altari, per moneta e traffico : tenuto 
in crudel feruitù rnezo anno,& vn' anno quei, che 
efsi doueuano ordinare; faceridogli carreggiar le.,. 
gna e fafai per le fue fabriche e ferragli di horti ; 

· dTendo per fentéza degli Apofloli,fcritta ne' fuoi _ 
Sinodi,fcommunicati: la quale dice, che chi com­
prer;i ò ordinerà per denaro , tìa fcommunicatq, 
& habbia parte con Simon Mago e con Giuda. 
Et hannp difprezzato quefia fcomrnunicà , non.. 
obedendo al precetto & ordine Apofiolico. Il che 
è vn grande..ei·rore, e molto pil.Ì graue che efsi 
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1 6 . Lettera J; Etbiopla 
non Io teneuano, come ben sà ognuno. L'Impe~ 
ratore Mal:lc Ceguèd conuinfe il Patriarca Frà 
Marco fcifmatico di moite Jltre fceleratezze;per 
le quali il priuò giuflamente del Patriarcato, gli 
conlìfcò i beni, e lo conhPÒ Flell Ifola Dogò e 
Lahoam, oue fe ne morì inf clicernente : & il Pa­
triarca Frà Chrifiodula viueua molto fcandalofa­
mente in materia di honeflà, contro al cofiume 
de' buoni Patriarchi;corne ben fanno tutti di quel 
tempo, e viuono ~n'hoggid~ : e Fd Pietro , che 
hebbe dopo lui il Patriarcato; fi portò di ;nani e .. 
ra, ch'ei ne fù gafiigato come adultero . Vi fono 
teftimonìj di tutto il detto, come Giofcffo e Ma­
rino ; che non fono noflri paefani, ma p€1legri­
ni e flranieri. E fù accrefciuta colpa a colpa: pe­
rò che , dopo hauer l'Imperatore Iacòb regnato 
fette anni; quel tale fcommunicò tutto il popo­
lo di Ethiopia ; acciochè lo caccialfero dal Re­
gno, e lo confinaffero in Narèa, e faceffero Rè in 
luogo fuo l'Imperatore Gadamguì: il quale pure 
(dopo hauerli dato il Regno) fù fcommunicato 
da lui per farlo ammazzare, come in vigore del­
la medeGma fcommunica e confeglio fù fatto. 
Nè contento dì tutto ciò,1u;indo noi baueuamo 
guerra con l'Imperatore Iacòb , venne con elfo 
lui; e reflò morto nella giornata, per cacciarfi 
fra loro. Ma, che diremo di Frà Simone, che {i 
~aricò di molti peccati? E quello a tutto il Mon­
do è noto; e tutti i nofhi Monaci, & Eccle(ìafli­
ci , e tutta la Nobiltà fanno, che non è menzo­
gna ~ Oltre al detto, che negli fieffi f ecolbari fa'.': 
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Dell' Ann~ r 6 i. 4. e 1 6 t;: 17 
rehbe ecceffo, non che in vn Patriarca : nel tem• 
po della ribellione di Giulio; in luogo di fra· 
metterli per pacificarci, com'è officio di vero Pa· 
triarca e di Religiofo ; s'vnì con lui nel tradi. 
mento , & entrò nelle. tende di elfo : e congre­
gati tutti i faldati di Giulio; fcommunicò chiun• 
que di loro in tempo e giorno di quella batta .. 
glia .perdo naif e a gi9uani, vecchi , e fanciulli Ò 
creature, & a qualunque lì trouaffe nel Campo 
dell'Imperatore; incitandogli, che ammazzaffe~ 
ro tutti fenza mifericordia; promettendo, eh~ fe 
bene chi fi fulfe di loro haue!fe tolto la donna al­
trui, ò hauelfe rubbato,ò haucffc trafgredito tut• 
ti li dìeci Comandamenti della legge di Dio ; fa .. 
rebbe affoluto per la bocca fua; e chi vccidelfe • 
farebbe Santo; chi fulTe ammazzato per mano de• 
faldati dell'Imperatore, farebbe Martire : e cos·t 
gl' ingannò, non altrimenti, che fa SatanafTo ; & 
in quefb guifa gli tirò a ~uerreggiare contro noi~ 
Se bene Dio ·onnipotente ci d.ette vittoria : & • 
efl'endo!i egli cacciato in mezo.alia zuffa; la giu­
fiitia di Dio lo dette in mano de' faldati , che.lo 
fecero mm·ire·di mala morte. . 

Ma ritorniamo a quel che è nofiro principale 
intento • Oiofcoro dunque infino adeffo,per no11 
ohe dire a i Pdpi di Roma , . Succeffori deIIa Ca· 
thedra di. S. Pietro; fondamento della fanta Fede 
e capo dilla çhiefa ; e per voler fo~encre, che i11 

· Cbriflo ~ vna fola natura(che non e altro,fe non 
leuare a noflro Signore la diuinità ouero l'huma• 
nità: ma il dire) che in Chrifi:o fi ricrouano due 
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·1 8 Lettera di Ethiopia 
nature; è d'ire , che in elfo fi ritroua la diuinid e 
humanità in vna perfona congiunte; con congiun­
tione di vnione,che in eterno mai più non fr fèon­
giungerà)e poi per non voler riceuere le ordina­
tioni e canoniApoflolici di nofiro Signore;e per­
che i fuoi feguaci hanno tutti i libri tirato al fuo 
fentimento; e per non guidar noi per Ja firada.... · 
della verità:noi perciò ci togliamo dall•obedien· 
za de• Patriarchi d'Aleffaçdria , che fono Iacobi• 
ti ; hauendo effi feguitaw· l'orme de ·gl.i errori di 
lui, e le pedate di Arrio, di Macedonio, di Ne · 
fiori o , di Sabellio , di Eatichio, e· di Diofcoro ; 
& obediamo al Sommo Pontefice Romano :. pe­
rochè egli è quello , che fiede nella Cathedra di 
S. Pietro , Prencipe de' Venerabili Apo!loli ; riè 
può errare qu~Ua Sedia in materia di Fede. E voi 
altri ancora fcgu i tate con pace quella fanta Fede, 
che Chrifio nofiro Signore edificò nel fuo fanto 
Sangue fui legno della Croce : it~ne fece per fal­
uar tutti quei, che in lui credono, per fempiter• 
ni fecali de' fecali • Amen • · 

Infìno a quì è la Lettera dell'Imperatore.Il chè 
tutto è vero, come egli Io dice: perche in veri­
tà gli Egittij hanno corrpttp tutti i libri di Ethio­
pia; i quali fono feguitati, e doue G contengonò 
tutti gli errori de ' fopradetti hctretÌ<:;i : perche gli 
herç~i,i Arriani dicono, che norr è vna la natura 
diJJina ; e pongono molti creatori,.opetatori1on• 
nipotenti; j ,Macedoniani dicono, che lo Spirito 
fanto non pro~~de dal Figlio ; e che non~ fupe~ 
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Dell, Anno 1 6 2. 4. e 1 6 J. 5. I' 
riore a Chtiflo come ad huomo : i Néflor:ani • 
che di due nature in Chrillo fe ne fece \)f1:1, fenza 
diuilìone nè mefcolanza: i Sabelliani , che il Pa .. 
dre, il Figliuolo~ é lo Spirito fanto, fono tre no .. 
mi & vn Dio. E. non folamente di quelli, ma de 
gli errori di molti altri &eretici, fono pieni i lor 
libri; e dicono, che iJ Verbo è Verbo del Padre 
e déllo Spirito fanto; e che lo Spirito fanto è vi­
ta al Padre ~ al Figliuolo , come }•anima nofira 
al corpo • Oltre a quefii hanno· vn'altro errore 
ben materiale d~ Simone Egittio , che fra loro è 
tenuto molto dotto , Cofiui in vn fuo libro dice, 
che Chrifio nofiro bene, non morì ; ma che iL 
vece di morte gli fù il fiele & l'aceto che béuue: 
& al fine di tutto quello viene poi vn certo au­
thore de• nofh·i ttrnpi ; dicendo , che gli Abiffini 
fono molto Cathofici , & òbedienti alla Romana 
Sede • Piacda al Signore, che di qu-1 ·innanzi cosi 
fia: poich~ né habbiamo sì felici principij & indi. 
tij,e tanto chiari tefiimonij; che Sua Diuina Mae .. 
fià ~abbia polli gl' occhi pietofi f opra' queflo Im ~ 
per10. · 

La fopradetta I:.~tera, ò Editto, fiì dal Segre­
tario deWimperatore fcritto, cènforme alla dot• 
trina che ambidue hanno 'imparata da• Padri • Il 

: nome di quello è Tacla Zelafcen, cioè 'Pi"'1t1U 
della Trinità :1 & è di piccola flatura. -Non fi può 
facilmente fpiegare il fuoco dello Spirito fante),, 
e l'ardor della Fede, il zelo dell'hònor fili Dioè 
de' riti della fant:1 ehiefa Romana ; . eh~ ardono 
in quel 'or.picciuolo • .Se huomo-è al 'Jllondo,che 
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2.0 Lettèrd, di Ethiopia 
meriti natlia ' e fama immortale in terra ; fon(> 
per certo l'Imperatore , il fuo fratello Ras Zela­
chrifio, e coflui di cui ragioniamo; a' quali hu 
fenza dubbio Dio noOro Signore preparato fu .. 
~limi corone, e gloria molto vantaggiata; per lo 
molto che fanno , acciochè l'Ethiopia riceua la 
fua fanta Fede : fuperando difficoltà tanto ardue, 
che fanno flupire ; nelle quali s'è veduto chia~ 
mente , che hanno Dio molto propitio. C2.!:!_1n­
do I' Azage detto prefentò al Superiore quefi:l.J 
Lettera i gli dimandò ifhntitlimamente e co!L 
grande bumiltà, che lo raccomanda(fe all' oratio • 
11i di tutti i Padri • Cofa, che egli molto bene fì 
merita dalla Compagnia noflra; per l'amorCJ, 
penfìero, e riueren~;;a, con la qual tiene a cuore 
tutti i noflri affari. Gli venne nuoua, che la fui 
cafa era infefiata dal Demonio con faffate tali , 
che impauriua~o la gente ; '?la. p~~ò fenz'alcun 
nocumento , st come fuccede già m vna nofira..... 
cafa • Se n'andò fubito a ritrouare il Superiore ; 
dicendo, che molto fi rallegraua d'hauer per ni­
rnico il Demonio, il qual mofiraua con quegli 
fpauracchi, fatti a• fuoi figliuoli, l'odio che por­
taua alla perfona fua: ma con tutto ciò; diman~ 
dauaqualche rimedio,contra quel nimico. Il Pa­
dre gli dette l'imagine del gloriofo Padre noll:ro 
S. Ignatio: dicendo, che faceife vn'oratorio ÌD.J 
detta cafa, doue la poneffe ; confidando, che ben 
•oflo cefferebbono quelli fpauenti, e gli farebbe 
il Santo la gratia, che in ftmile incidente già. fece 
~i ~~dri deJ Collegio di Loreto : e gli offid~rì di 
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dire vna Melfa a quella intentione. Non pare che 
ardiffe il Demonio d'afpettar la prefenza della 
Imagine del Santo. E così da quel punto, che il 
Segretario chiefe il rimedio;lafciò il nimico d'in­
fefiar la cafa • Andando, indi a pochi giorni , il 
Padre di là,erttrò col detto Segretario nella fief­
fa cafa: doue egli fece venire tutta la fua famiglia 
e quei del luogo: i quali tutti fi battezorono fot­
to conditinne. Dopo, fece il Padre vh ragiona­
mento della Fede a molta altra gente, che il Se­
gretario raccolfe a quello effetto; col quale s' af-_ 
fodorono molto in etTa,e {j riduffe ancora la Suo­
cera,che fino a quell 'hora era fiata ofiinatiffima. 
11 che hauendo egli veduto; proruppe nelle pa­
rale di Chrifio , dette nell'entrare in cafa di Za­
cheo, H.odie h11ic domui faltu faéla eil: affomi­
gliandofì a Zacheo, non pur nella fiatura, mt.J 
molto più nella Fede, diuotione, zelo,& humil­
tà. Notai in quefi'huomo molte volte che mi tro .. 
uai con e{fo, quando veniua a ragionar co' no­
flri (non permettendo egli d'effer da effi vifita .. 
to)che dopo i faluti e compimenti ordinarij fem .. 
pre entrò a trattare delle cofe diuine , e della_. 
Fede. 

Si fono queft•anno impediti nella Corte gran 
mali , e fopra tutto , ·in materia di Fede ; i quali 
per ignoranza o malitia fi ordiua di commette• 
re. L'Imperatore dà grande elfempio a tutti; si 
nella frequenza de• Sacramenti 1 come nel vifitar 
la Chiefa & vdir prediche ; bene fpelfo commu• 
nicandofi a vifta d'ogn'vJlo. Et effendo io anda .. 
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2.:. Lettera di Ethiopia . 
to al Campo il dì delle Cel:leri;gliele vidtpiglia ... 
re con tutta la Corte; e fiì la prima volta, che 
iui fù data. Venne p0i alla Meffa e predica : & 
in termine di fei ò fette dì, t:.he m'i fermai quiui; 
{j confefsò due volt~ col Padre: & oltre a quello., 
fouita alla frequenza dc' Sagramenti, e muoue a 
ciò fare <>g!l~vno con l 'amoreuolezza e buone pa­
role ; così quei che lì trouano in Corte , come,, 
quei che ne fon lontani in Regni e Prouincie,con 
Jettere • Ha chiefio al Padre lmagini,& altre co~ 
{e di diuotione; per mandarle a• Catholici della 
Xauà , che vanno in guerra contro a' ribelli ; e 
molte ne ha mandate ; le quali efiì portano al 
.:ollo, per fegnale di Catholici : & egli ili ciò dà 
a tutti vn grande effempio ; portando fempre al 
collo la corona , & vn reliquiario pende11te da 
vna collana d'oro !;morata al noflro modo; pe­
rochè prima egli e la maggior parte de' Signori 
portauano catene di molto pefo e poca fattura. 
Onde, quando da' Padri gli fù prefentato il di!'.' 
fegno fatto da vn Mercante Orefice dell'India; 
non capiuain fe fieffo d'allegrezza,dicendo: Ec,. 
co , che ogni bene ci viene medianti i Padri : e: 
tutto ciò, che è de' Portoghefi, fla bene; Noi al­
tri non ci fiamo per niente • Ché è la frafe a lui 
commune & al Ras Zelachrillo • I Signori &.il 
popolo ., vèdendo la flima che fa il fuo Prencipe 
delle cofo .di diuotionc, con grandillìma illanza 
e piètà le chieggono • Propofe per tanto il Padre 
all'Imperatore , che, hauendo egli vn Crocififfo 
d,i lingolar diuotjone; gli~accJie fare vn'?rato1-
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rio, douc lì poteffe a• fuoi tempi raccogliere per 
trattar con Dio. Subito Io fece fare col fuo al­
tare e baldacchino di velluto chermisì, doue più 
volte {i ritira a far•oratione. Et il meddìmo fi 
fpera che facciano i più de' Signori, fpronandoli 
a ciò il Padre con I'effempio del lor Prencipe; il 
quale lo d:i non pure in quefio , ma nella vita & 
in molte altre cofe : ben diuerfo da quello, che 
già dauano altri Imperatori paffati; i· quali fpen­
deuano il tempo in molto differenti occupatio-
ni & effcrcitij • · 

Le falfìtà e befiernmie, che vomitano i Frati 
fcifmatici contro la nofira fanta Fede ; fono pro­
digiofe & horribili: cole quali ritirano dall'obe­
dienza dell'Imperatore il popolo rozo & igno .. 
rame nelle terre di Amarà & Xuà, nelle quali fì 
troua il folleuato. ~efli chiamano i fuoi bat­
taglioni, l'vno Diofcorita da Diofcoro, l'altro 
lacobfta da Iacobo; per far loro difendere collJ · 
più ardore ìa fua fcifma & herefia • Onde da.' 
monti;oue (1 fon fatti forti,fuillaneggiano e fcor .. 
nano li fquadroni Catholici, chiamandoli bere- , 
tici Nefioriani, che pongono due Dei e fono ca ... 
pitali nimici della Vergine nofira Signora: & in­
uitati alcune volte ad vdir trattare della nofl:ra... 
fanta Fede, onde verrebbono in cognitione del­
la verità; non vogliono in modo veruno dar lo­
ro vdicnza; impauriti dalle diaboliche fcommu .. 
niche, le quali fan loro fulminate da' frati, fe vi 
vanno. V:n Religiofo fcifmatico, era da tutti te .. , 
liuto per vn gran Santone 11 e come principale di 
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J.4 Lettera di Ethiopia 
tutti quei Religiofì, rilpettato • Onde veniua ve­
JJerato da tutta Ethiopia ; e per que_fia cagione 
con cJfo diffimulandofi , andaua a fuo piacere in• 
chiodando molti nell'ofl:inatione fcifmatica. Ma 
però fotto mano venne coflui a Corte. Ne fù fat­
to motto al Segretario dell'Imperatore, di cui 
fopra dicemmo. andò quefl:i a trattarne con Sua 
Maellà,chiedendo licenza di fargli metter le ma-
11i addolTo per via di giufiitia ; a fine,che non an­
daffe indurando e peruertcndo l'Imperio . Con­
fcntì l'Imperatore • fù prcfo. e fattoli dal Segre­
tario interrogatorio prima intorno ad vn libro 
che gli prefe ; poi difcefc alle materie della Fe­
de. lntorno a quefie il Frate non volle aprir boc­
ca; allegando fofpetti i Giudici, per effer l 'Impe ... 
utore e•J Segretario di Fede Romana • Onde fi 
tirò da parte : ò, fe pur rifpofe : fioccò vna tem· 
pefia d'herefie e befiemmie. Raccogliendolo poi 
d Segretario in cafa , non volle iui bcuere a bic­
chieri di pozzolana de' Catholici; tenendoli per 
contaminati : che perciò nè meno volle dormi­
re nel letto che fe gli apprefl:ò, dando fernpre di 
calcio otlla fanta Fede. Hora,fiando cofiui sì per. 
tinace nelle fue herefìe, e fapendofi certo,che egli 
haucua allacciato moltiffime anime,& era per in­
gannarne molte altre , [e lo lafciauano in liber­
tà ; andò il nofiro Superiore a trouar l'Impera· 
tore, foggcrendogli , che non conueniua in mo­
do veruno riJafciare quell'ofiinato, e che SuL 
Madlà era tenuta in cofcienza di non metter' in 
li~ertà vn'heretico ~ì pefiilente, pertinace, e tan .. 

-- · ··· · - - to 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



DeO· Anno 1 6 i J. e 1 6 :.1. J. 1 
to dannofo alla fanta Fede, _& albnime ; il qua· 
le fì ritrouaua in difpofitione di fare alJa peggio, 
fe la fcappaua. Però pregaua Sua Maeflà,che non 
voleffe dar'or~cchie a preghiere di chi fi fuffe; e 
teneffe per c~rto, che chiunque lì mettelfe ad in­
tercedere per la di lui 1iberatione, non era ami­
co della vera Fede nè dcl fuo Imperio • Rifpofe 
l'Imperatore, che non folo non era per rilafciar­
Io; ma che ancora defideraua metter le mani ;1d .. 
doffo ad vn' altro furbacchiotto, che andaua fug­
gitiuo, e peruertiua di nafcofio il popolo • Di lì 
:ad alcuni giorni mandò a radunare gli Auditori 
letterati,& altri molti; per ifgannar tutti da quel 
loro Oracolo; e per farli chiarire, che colui per­
tinacemente abbaiaua, per non lì difdire del già 
vna volta detto & infegnato , e per non perder 
l'eipinione guadagnatafi con la gente; e per mo­
firare al mondo s come egli erraua per inuidia e 
per vanagloria , e non perche egli haueff e vera­
mente vn quattrino di ragione ò tdl:imonio di 
Scrittura nè di fanti Padri. Raccolti tutti gl'inti­
mati infiemc ; domandò il Vecerè di Semèn al 
Frate, Che cofa andaua facendo per quel Regno. 
Rifpofe chiaramente, Che era in volta, per la fe­
de fua di vna fola natura in Chrifto.Iflette il Vec 
cerè in quefia guifa • Prima , che il Verbo s'in· 
carnaff e , haueua vna natura, e dopo prefe carn@ 
da Maria Vergine : hora doue gittate voi quefia 
feconda natura? Rifpofe il Frate, che di due fc.­
ne fece vna,fenza diuilìoue n~ mefcolanz:a. Eco­
me ( di!fe ) fUÒ farfi di dµc vna , fen~a mefcola: 

· - - m~nto~ 
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2.. 6 Lettera' di Ethiopia 
mento ? (e non vi fù meflura, dunque ambe fCJ 
ne fbnno fenza mefchiadì • Nò ( diife) che non 
fianno : ma fe ne fece vna. Mefcolate dunque le 
nature ( foggiunfe il. Vecerè) come dice Euti­
chiQ : il quai e , fe bene di ff e , che non (j mefchi a­
uano ; nondimeno ognuno intendea, che non era 
poffibile di due farfene vna,fenza mefcuglio. Dif­
fe di pitÌ il Beatone,che la Diuinità morì. Q0 gli 
domandò vn'altro. Frate buon Catholico,e difce-

. polo del Padre nelle materie matrimoniali, il cui 
nome era,l' Abbate Daniele ; Che vuol dir morte? 
Rifpofe, che morte era, difunirfi l'anima dal cor­
po • Adunque (replicò) come morì la Diuinità, 
poiche non s'appartò giamai dall'anima nè dal 
corpo? Con la quale i(bnza lo mife in facco,fen .. 
za faper'egli che rifpondere. A quefl:o argomen­
to foggiunfe l'Abbate Daniele molte authorit~ 
òe' Sami cauate d;i.' fieffi libri di .lui; con le quali 
lo confo[e di maniera, che tutti quei del confe1TQ 
dirfero: Noi penfauamo, che quefl'huorno hauef­
fe dalla fi.ta qualche allegatione e ragioni , doue 
lì fondaff e la fua dottrina e pertinac-ia; ma in fat· 
ti refiiamo fgannati e chiariti della fua ignoran"' 
z.a. Tuttauia non fù verfo di farlo difdire , n~ 
renderti. Non molto dopo li ritrouorono inGe~ 
me dfo & il Superiore de' aofiri, in cafa del, Se· 
gretario , douc egli fiaua ritenuto; e vennero a 
trattare delle due nature, mofirandogli il Padre 
la verità della difiintione di effe , e l \~nione ÌIL 
vna perfona. ,Egli con tutto ciò impuntato in... 
fjUel che haueua detto ne! confeffo, quantunque. 

ti ve-
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"Dell'Anno 16z.4.e 1 6z.5. '-7 
{i veddfo fermato, fen.z'hauer replica a gli argo­
menti & authorità allegategli dal Padre ; fe IlCJ 
reflò più indurito che mai. Comincioffi indi a 
leggere l'hifloria del Concilio di Calcedoni a : &: 
-egli fì rizzò sù per v(cirfcne di cafa , e per non... 
l'vdire ; conciotiachè le prigiOni di EthiopilJ..J 
{etiandio ne' caft di rnaeflà e di morte) c9nfifto­
.rio folamente in vna catena; c;:on la quale ligane 
31 prigione la man dritta di vn'altr'huomo o gar­
zonetto chQigli è dato per guardia; non fe gli vie­
tando per altro .il paffeggiar' & andare douunque 
vuole • E così, volendo egli andatiene ; il Segt'e• 
tari o ·volle che a fuo mal grado G fermalfe 8t vdif.. 
fe • ~cominciò egli ad auuilire la podeftà del­
la Cathedra di S. Pietro , & inalzare quella della 
Alelfandrina, Et hauendogliene il Padre. aperta­
mente fatta riproua co' fieffi libri di lui, attefia­
tioni e Sinodi ; non baflò nulla per difiornar lo 
dalla fua pazzia & ofl:inatione • Onde l'Imp~­
ratore prefe partito di mandarlo legato al Ra:s 
Zelachrifio ; 1acciochè, ritrouandofi li confinato, 
non andaffc più per l'Imperio reuinando & ofii­
nand? altrui • E quella fù la J?aggior carcer~, che 
fe gli poteffe dare~ Perche 11 Ras Zelachriilo~ 
quefia razza d•huomini, poi.d'. hauedi e.on ragiP­
ni tentati , per far loro conofcere fa verità; [e.,, 

·flanno ancor pertinaci , fì ·vale della medicina.... :1 

che s'vfa ne' nofiri paclì co ·i pazzi • Con che ha 
r imeffo a molti il ceruello ,in càpò , nelle mate• 
r ie concernenti la Fede • e . • '{ 

Nella Prouin~ia di Amar~, paefe rozo e man~ 
gugfo, 

I 
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18 Lettera di Ethiopia 
tuofo , è vna montagna detta ~erèm : doue ti 
trattengono i Signori o Prencipi, dal numero de' 
quali {j caua l'Imperatore , mancando l'herede 
deU' Imperio. ~e!li quafi tutti G ribellorno con­
tro l'Imperatore; per hauer i Frati melTo loro in 
caPo , ch'egli haueua abb1ndonato la vera Fede 
de' fuoi maggiori circa vn folo Dio , e s'era ap­
pigliato a quella de' due Dei (il che diceuano, 
alludendo alle due nature, ch'egli in Chrifio ha 
riconofciuto ) e d 'altre molte falfità gli haueua­
no imprefsionati., co.sì intorno alla Vergine no­
.fira Signora,come a' fantifsimi Sacramenti. Que­
-fii, benchc poi ritornarono all'obedienza, e ven­
·nero a Corte ; refiorno nondimeno oflinati nel-
la fcifma • Ma poi, vdendo quiui lè prediche del 
Superiore, e d'altri Padri nofiri; quafi tutti fi fo­
no ridotti, etiandio i pilÌ principali: i quali poi, 
quando loro fì dichiarauano i miflerij della no­
·flra fa~ta Fede; lì rallegrauano e confolauano af. 
fai ; dicendo, che non poteuano negarfì, e che le 
cofe non erano loro fiate così dichiarate • Onde 
prometteuano di .morir per elfe, e 'di far ritorna­
re gl'altri, ch'erano colà; i quali fiauano foprL 
di. fe,per effer loro fiate propofie le cofe in mol­
to .differente maniera • Si era fatto guadagno di 
vn Signor principale d'vna Prouinda, il quale po­
fcia ricadde. E, perche egli grauemente offen• 
deua la fanta Fede ; ne fù perciò denunciato da 
·vn'antico Catholico, e fententiato all;. pena im. 
polla. Stando egli tuttauia prigione; nel modo 
detto di 'fopl'a; fcappò e (e ne pa('ò a' ribelli,fol~ 

• leuando 
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leuando il pacfe. Onde il Vecerè di Semèn (di 
cui fi è detto) parente e molto fauorito dell'Im­
peratore, gli fece intendere , che fi af1eneffe di· 
rnotiuar• e perturbare altri; promettendogli il 
perdono e gratia del medefimo Imperatore, co­
me in effetto gli Qttenne, acciochè fì quetaffc.. : · 
con ~utto ciò egli, in marnria dello. fcifma, refla­
ua oflinatifsimo • Vedendo dunque il Padre Su­
periore, che, fe quello huomo reflaua impunito, 
n1erano per feguire di grandi fcandali,e che que-. 
fio era tener' aperta vna porta a molfi altri fimi­
li ; andò a parlare all'Imperatore : il quale, va-

. lendofi d•aJcune occafioni ; lo mandò a carcerare 
firettamente, acciochè, non gli ·vfcifle di mano 1 

la feconda volta. Palfati alcuni giorni di prigio .. 
nia, lì Jafciò intender'il reo, che delìderaua dì 
fentir difputare intorno alla Fede • il che non gli 
fù conceduto , come a folpetto d'inganno • Egli 
nulladimeno ifiette per ottener• il fuo intento, 
.infìno a che fù confinato in vn' !fola delle .rnol~ 
te , che fono nel lago di Ethiopia ; il qualé, per 
la fua ampiezza, viene detto il Mare da i paefa.,. 
vi • All'hora egli mandò a. dire all'Imperatore, 
che fcaricaua l'anìma fua fopra di lui: perochè, 
volendo vdire i" mifierij della fanta Fede ; ciò li 
veniua negato; e che, s'egli fi. moriua· in quel 
confine , e perdeua la (ua falute ; chiamaua Sua 
Maeflà a darne conto a Dio • L'lmperatore ·fo. 
ce intender' al Padre qmmto occorreua, chieden· 
do fopra ciò conlìglio • Il Padre fù di parere... , 

_ .~ che lo face!fe venire • Cauakò fubito a tutta -bri· 
glia I. 
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glia vn mefTo per condurlo prima che egli andaff'e 
a confine nell'Ifola.. Venuto che fù; gli dichia­
rò il Padre quanto egli voleua: e principalmen· 
te le materie della Santiffìma Trinità & Incarna­
tiGne, che · erano quelle, le quali egli più in par~ 
tiçofare defideraua d'vdire; per hauerli i Frati 
cacciate in tefia mille fallita di noi , intorno a 
quefie materie.Gli efplicò,come il Figlio non era 
Verbo dello Spiritn Santo , nè lo Spirito vita al 
Padre & al figliuolo ; errori portati in Ethiopia 
da gli Egittij ·. Era cofiui di molto intendimen­
to: onde in vn fubito capì. che,fe il Figliuolo foife 
Verbo dello Spirito fanto; ne feguirebbe, che fuff e 
fuo figlio: 'con tutto il rimanente, .che il Padre 
gli prouò con teffimonij della Sacra Scrittura & 
de> Santi Padri. Indi pafsò a dire, come in Chri­
f\o, dfendo egli vno folo, fi ritrouauano due na­
ture difiinte; ficome, effendo egli vn folo,haueua 
.anima e c0rpo: e lìcome in Dio I' cifer Trino in 
petro~a non pregi~dkà al_l'Yn!tà d~lla Trinit~: 
cosi ne meno togbeua l'vnita di Chrifio,l'effer m 
effo due nature . Refiò tanto appa.gato di quefio 
difcorfo e d'altre ragioni e tdli allegatigli d~l; 
Padre intorno ;d tutto;che iflantiffùnamente do­
mandi>, che tutto ciò gli fufTe meff o in carta , per 
mand;:i,rìo a Tigrè a' Frati,i quali l'haueuano tra­
u-olto;· perochè ·tcncua certo d'hauerlì .a far coIL 
dfo riconofcere. f ioalmente abgiurò di nuouo in 
pubÌico i fuoi errori,e giurò di rnoriré nella San­
ta Fede Romana ; e dilTe in Chiefa alla prefenza 
di gran moltitudine~ che li Frati l'haueuano fatfo 

tornare 
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Dell'Anno 1614.e i(; z. 5. 3 l 
tornare addietro, con· Je menzogne che gli haue­
uano dette ; mà che horamai (i era chiarito delta 
verità , e così la confelfaua • Continuò dapoi à 
trattare con li Padri nofiri ih vdendo le cofe della 
Fede,& è vn buon Catholico , 

Fra gl'altri molti,che fono tornati al gr~mbo 
della Chi e fa Romana ; ve ne ha ·haYuto due , · cht 
erano in coRcettò di Scientfati ·; · i:quali, · porchè 
hebbero capito,che il Verbo Diuino non e.ra Ver­
bo dello Spirito Santo, mà folamerìte del-Padre ; 
diceuano J che effendo cosi ' qùando nel mon~ 
Thabor è nel Giordano s'vdi la voce del Padfa; · ~ 
la voce fleifa era il medefimo Figlio (che era IL 
commune dottrina di quello pade ~ non fintnrl<> 
d'intendere,ò non volendo capire,tom~ qudia;.• 
voce era temporale;cotporale e iìii 1pa:ffaggio ; t 
che il Figlio eta Verbo. eterno, fpitfa:r che non.,. 
s'ode nè fi fentc con vtlito cotporale. •· Fin·alrnen... 
te intcfero e capirono tutto c'i(} ·::r.111a ·haU'aho foi.. 
fpefi, in dicendogli noi , che thrifi'd'S. N. noJt. 
prefe l'anima fua dalla Vergine Santifilrnà; Ondi:: 
però dHTe 101·0 il Padre·; ·o la prefe t.utta ;· ò ne.... 
prefc: parte ; fe tutta , . dunque la Vergine re~ 
f-enz•anima; fe parte, dunque Cnri'flfl·non è hu'ol. 
mo perfetto.R.ifpofero, che prefe Fa~ini~ 'come il 
corpo. Non pu.ò effer~ ( r'plicò il •,P.atlre) petr":' 
che quello farebbe prendère pa:rre· d~U'lani~a .. f ', 

· come p11tfe P.arte del corpo ; ~ Jo·fpi1lit0' non· ml 
parte • Soggmnfero effi ; Sì come da: vna candela 
fe ne accendono molte,fcnza d iminutione di effa; 

1• così pr.efe Chrifio l'anima fua ~ ~mza \>he-liJuella::.-
dell.i, 

I I 
I , 
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'3 z. Lettera.ai Ethiopia 
della Vergirte reO:alTe fminuita • All'hora dilfc.­
il Padre : Lo Spirito è immortale, come dice I~ 
Scrittura; e quel che (ì diuide,è mortale e corpo­
reo : come fo candela, nella quale le parti, che fe 

· ne cauano , vengono rifiorate fubito della mate­
ria, di cui ella fi pafce ; onde la fimiglianza no~ 
ha luogo • E con tali ragioni, & authorità della 
Scrittura , comprefero bene , e confeffarono la... 
verità. 

In tanto venne nuoua all'Imperatore ., che due 
de' noO:ri Padri , Francefco Macia.do, e Bernardo 
Pereira , erano flati fatti Schiaui da vn Moro Si­
gnor di Au.fsà qurelle , che da Zeila fia dentro a 
terra, quattro ò cinque giornate di camino. La... 
quwl-nuou:i ritenne l'Imperatore alcuni giorni di 
non farli veder da' Padri , per non dar loro tra­
uagliocon tal'auuifo_. Arriuò poi vn'huomo dell' 
Imperatore ,_per:.c;:ui.egli haueua mandato a qLJel 
Moro vn bekauaJlo con lettère , oltre ad altri 
regali ·di .cinque ò fei mule per i Cortigiani di 
quello;in contracambio di vn mulo e di vna afìna 
feluatica per razza delle mule. Tornò quefi'huo­
mo fenz)Jcuno honore , e con vna lettera per 
l'Imperatore molto barbara: & altre ne portò 
de' Padri,ehe ragguagliauano,come effi erano te­
nuti prigioni ne' ceppi; foggiungendo,che il Mo. 
ro ci~ faceua in onta .dell'Imperatore, che gli ha. 
utua inuiate cofe sì friuole ( in che molto men. 
tiua)e che:glihaueua fatti venire a vifia dell'ifl:ef­
(o meffo, & indi con vrtoni rifpinti in prigione. 
E.rl fa. letteq del Moro all'Imperatore , colma di 

· mille 
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Dell'Anno 1 6 ?. 4. e 1 6 t 5': J 3 
mille barbare villanie ; dicendo, che ò ammaz .. 
zerebbe i Padri, ò gli venderebbe ò fe ne ferui­
rebbe • E non ofiante tutto ciò,·l'Iqiperatore gli 
rifcriffe cortefemente per tenerezza verfo i Pa­
dri,off erendogl i quanto voleffe per rìfcacto loro: 
e che, effendo effi pafTati di l:ì,confidati nell'ami­
citia che paffaua fra loro ; non voleua il douere 
che fi rompeff e, non hauendo egli riccuuto,nè da 
lui nè da' Padri,alcuno incontro. Indi inuiò l'Im­
peratore vn Gallo di natione (il quale s'offerì per , 
mercede di 50. vacche, dando la moglie & i fi- , 
gliuoli f:curta) che, mandando il Moro que· Pa­
dri ; n'harebbe in ricompenfa rihauuco alcri huo­
mini di conto, e mercanti ; che venuti a traffica­
re in Ethiopia, fi erano mandati ad arrefiare per 
queflo effetto Molti mezi piaceuoli ti vanno in• 
uentando per Io rifcatto di quei benedetti Padri. 
perochè la fpada dell'Imperatore non fi può fien­
der' a quefl:o nimico di Chrifio. Concioftac;;hè • 
oltre il frametteruifi molli Galli (i quali prima 
{ì douerebbono abbattere, e farebbe il meno) bi. 
fogna viaggiare tre giornate, fenz'acqua e fenz'1 
pafcoli, per l'dfercito e per li caualli. Speria­
mo nondimeno nella Oiuina Bontà , che ce gli 
habbia da lafciar godere in quefl:a Mifiìone li per 
cui fono tanto necefsarij • Perochè il Moro non 
ha altra mira, che l'intereife: e l'Imperatore non 
perdonerà a fpefa , ancorchè le ricchezze non pa­
reggino la grandezza dell'animo fuo: e per que­
fia firada va ancora il Ras Zelachriflo • 

La venuta di quefio Prencipe alla Corte è fia~ 
e u 

l1.! 
I . 
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3 4 Lettera Ji Ethiopia 
ta quell'anno molto bramata & ambita da• buo.;. 
ni Catholici ; per promuouere con l' effempio di 
lui , cun la prudenza , zelo , & auttorit:i, per ti~ 
rar~- innanzi la Fçde e buoni cofiumi. QuelJi pe­
rò, che non erano netti in cofcienza; temeuano. 
& entrauano in penlìero per quefìa venuta • Itn·· 
pe-rocbè il Ras Zel2chrillo fìa più sù l'effaminare 
e .vedere, in quanto conto ua la Fede· nell'Impe­
rio ; che quancio va in guerra, in che modo de­
ua ordinare gli fqu:idroni per vincere. Saputoli 
della fua venuta, andò tutta la Corte ad incon­
trarìo con gran cauakata. E, perche v'era qual­
che tema, che l'Imperatore non fujfe per rice­
uedo con buon vifaggio , per falfe imputationi 
dategli ; lo preuenne il Padre Superiore. Ondè 
l 'lmperatore ornatofi maei1ofamente, J'accolfeJ 
con lietifsima ciera; facendolo , fubito giunto, 
entrare; e mcffofelo a canto a federe in vn faloe 
oc, che a queflo effetto era fiato adobbato, pie­
.no di Capitani & altri Signori , tutti in piedi e 
riccarncnte guerniti. Il primo punto , di che {j 
.trattò da quefio buon Prencipe,fù del rifcatto de' 
due noflri Padri; confultando con Sua Maeflà del 
modo di ljberarli. il qual ftì toflo foggerito da ef­
fo molto .a .propofoo : & è che, {landa vn Vafcel­
lo del fì.idettC:> Moro di dì in dì fu'l partire , con 
vn· cau.allo ornato d'argento , &. altri donatiui 
d'oro, e.be gli mandaua l'Imperatore; Ecco, che 
e.be d'improuifo fù mandato a fermare , facen­
dofegli intendere , che ciò auumiua, per effere 
il Signor di lui violatore ddl'amiciti:a dell'Impe-

ratore, 
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Dell~ Anno t 6 .z. 4. e 1 6 .'L J. J 5 
ratore , nel ritenere fchiaui li due Padri ; e iìrL 
tanno che efsi non veniffero.in EthiOpia, conue­
niua refiare ancora a lui prigione. Iri quanto 
poi al cauallo & a i regali> refterebbono con ef­
fo fotto cuf1odia ne' confini dell'Imperio, e d'in­
di farebbli: fiato al fuo Signore lìcuramenre fpedi­
to; quando fofTc venuto ciò, che l'JmperatorCJ 
domandaua • Ma, fe egli rit.endfe ·i due Padri ; 
farebbe ritenuto . ancora rimbafci.atore • E ve­
nendo i Padri,, refier~bbe· il fuo Signore amico 
dell'Imperatore; con cui paffere1'b€,.come prima, 
buona ÌF!telligenza • ~ando egli altnimenti di­
fponeffe ; ben fapeua qaante mila Caciz e Mori 
erano in Ethiopià, & in qua.roti _,imf?ieghi· impe­
gnati fi trouauano, e che trattamento ne riceuc~ 
uano: però non voleffe roujnar tutti. Et in tan­
to mandò firettìfsìmo ordine per molti paefi,oue 
negotiauano i Mori mercanti, di ZeiJa & Aufsà 
Gurelle ; per far tutti arrefiar.e'! •. E-, fe efsi do- I 
mandaffero il perche; {ì rifpondeff~> che Pervio- i~ I 
lare il lor Signore l'amicitia col ritenere fchiaui I 
i Padri : i quali come fuff ero liberati ; farebbono ' I 
cfsi parimente liberati • Faccia no!lro Signore ,. I 
che quefio mezq habbfa efficacia per quel.che fi I 
vuole. . 

Vn giouane de• pitÌ nobili di Corte, e di mofw /' 
ti pare~ti, s'era sbrigato di fua moglie Ieg1tima,. 

. con m1rC1. di accafarlì con vna figlia dell'Impera­
tore? fp~J~eggiato a paffare in quello cimento per 
lo g1ud1c10,. che s'era 'introdotto intorno all~ 
caufe matrimoniali , ficome ne {aceua la fua mor 

· e 2 glie 
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glie illanz3. Venuto Zelachriflo in Corte;coftui 
non compariua ; ingegnandofì, d1e il Ras mm ... 
veniffe di •,iò in cognitione • Ma nfaputolo, egli 
fece far diligenza d'hauerlo nelle mani • Veden­
do il reo non roterla fuggire;fi me!fe in franchi­
gia appretfo i Prencipe, figliuolo dell'Impera­
tore, .da. lui follenuto • Ma il Ras , confenten­
dolo l'Imperatore ;fece intender' al PrencipCJ, 
che amminifiraffe giufi;tia • Ripugnò per vn po­
co ilPrencipe,rifpetro a' gran protet.tori,che por· 
tauano il reo. Finalmente fù prefo, {j riconciliò 
con.la moglie, la riceuè, ratificò il primo matri .. 
monio alla prefenza de' principali Signori, chie­
dendo al Ras perdono della difobedienza; & egli 
li fece conofcere il gran danno, che hauerebb~ 
dato; e che doueua ricordarlì, come e(fo haueua 
.più titolo di fauorir lui (poicbè era dc' fuoi) che 
Ja moglie ìdi iui , figliuola del traditore, che pre. 
tefe d'occider l'Imperatore e lui •. Ma, come che 
il negotio dipcndeua dali'Euangelio; non pote­
ua non lo difendere, e procurare, che quanto 
Chrillo Signor nofiro haueua infegnato , fi offer­
UJffe ; · ~cdochè egli ancora non perdeffe l'ani..; 
.ma (u2~ · 

Sapcua Zelachriflo già per più vie , che mol­
ti principali. d~llaCorte camìnauano freddame~­
te nelJa Re1ig1one ; tanto nelle perfone proprie 
e de' fuoi feruitori , quanto de gli altri • E per­
ciò fece fare . v.na raccolta di loro ; oue diffe, che 
fapeuano bene, come egii haueua riceuuto b. Fe: 
'1e Romana; non già per far'acquill:o d'ho~or1 
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e Signorie ( poichè le haucuaJnnanzi di f.irGC~ 
tholico , col titolo di Ras, che wol dire, Capo 
.tell'lmperio, dopo la pcrfona dell'Imperatore) 
ma sì bene per faluare t•anima fua; e .che cosi 
ancora doueuano far•effi. ll che fe confefl'auano. 
effer vero; erano in obligo di frequentar• i Sa-· 
gramcnti, e non fe la palfare co~ fuoi fenza con ... 
fetfadì nè communicarfi più, che la prima vol­
ta : perche cosi d.iuano ad intendere , che o· 
don fi erano rid0tti di buon cuore , 'Ò fbua­
no in dubbio della Fede riceuuta . Perciò da in· 
di inn~nzi continuaifero a confell'arli e oommu­
nK:arfi , frequentaffero la Chiefa, vdilfero le pre­
diche E ciò detto , .dimofir.ò loro con molte 
authorità la. verità di nofira. fama Fede, & in...­
quanta ttr.a.uc errore erano prima vi.ffuti J eff e111-
plifica11do nella circ-0ncifione : che perciò fi f.e. 
ce pontar' vn libro delH loro , domandandoli ; 
fe lo riconofceuan().p&r fuo ; e rifpondendo tut• 
ti ad vna voce di :.sì, lo fece leggere . Doue · fì 
diceu~che clli fi oir.c;onc:ideuaJcracifigeua vn'al­
tr.a vor.a.Chriftw11 M0fl1ò loiro anè:ora vn•altro 
lipro ,1chc!' diuma\J2!•1a: Vergmeiio~a -Signor.a · 
superh11; ,df~Olhi:ma.dr.é el maefir.a d'humil­
tà ~ ·~od-è di~eoin che· quando fr\ foggerito a 
c.brifio, Jt11Hlà ltOfir..i madre & •i wffri fr11-
1elli; ella fdegmhfenrrare, per fuperbia. il c:he 
par.ue a tutti multo ftrano, reflando fùc:rgogna4 
ti · d··-vna taL-•bellemmia · • . Affhora ditfo !oro il 
Ras; ·Vedetc•dunqùe quì la bella dottrina ~e gli, 
li.&ittij :ac Abifsini ,,piena d'ercorc e di bcflem ... 
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J S · Lettera di Ethiopia 
mia • :E molte altre cofe lor diiTe, mouendoli & . 
incicandrJli ad auanzarG nell'amore & offeruan- · 
za della fanta Fede, ributtando gli errori loro, 
& abominando i cofiumi de gli antichi Macflri 
e Patriarchi, facendoG venir' innanzi; in confer~ 
matione di guanto lor diceua, tcfiimonij di. ve .. 
duta. Fra' quali chiamò vno.interpretc dell'vl­
timo Patri<frca. Et iui domandatogli : Dite.,, , 
quel vioflro Patriarcl v'impiegò mai in predicar' 
& infe:f!nir' il popolo ? Rifpofe, .che nò. Hor 
dite, Non è vero, che menaua vna vita molto li-
14'.cntiofa efenfualc? Sì Signore, e chi non lo sà? 
Ha fatto mai alcuno de' Frati fcifmatici, voftri 
Maefiri ~ in Ethiopia qualche Chiefa a fpefe fue ? 
Signor nò. Vedete, come due· ·Padri fianno li 
ergendo e fabricando vna sì bella; e magnifica..... 
Chiefa? Ciò diceua, intendendo deUa C2hiefa di 
Gorgod. Ordinò ancora & affegnò alcuni gior­
ni della Settimana, ne' quali s'haueuano da radu-
11are in quel modo lleffo • per far cotali foffioni· : 
con tanta applicatione e zelo del bene d.i tutti ; 
quamo farebbe· vn• ben foUeéitp-Prelato. di cot<J· 
fio paefe, per i.àlute delle foeYeJ::orclle • Ma rup• 
pe il filo a ·così belli '.e fàn.ui..di:fugni:i. l'bauerlo 
richiamato l'Imperatore pe.r la gtrerra-:."ìiÌcomé.J 
ne ·pate .. ancara .. Ja fefia della -Ganor_ijzatione de' 
nofiri fanti Padri .Jgnatio e Francefco XaLJierò , 
la quale difegnaua far' in queflo fielfo tempo • Si 
vide nondimeno per fuo· mezo Yr'lél"graffmuta· 
tione nella Chiefa : molti vféiro.no d'jnganno de' 
fuoi errori: altri fi ridu!Tero e·fi emendoron~o-, 
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Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



'DeO' AnnD 16 z.4. e r 6 z. 5. ·J 9 
riformando i proprij collumi; sforzat~ori:Wlo,\ 
dalie parole & ardenti ragionaltlenty ch'egli fa'.'" 
ceua di Dio, ma maggiormente~! fingoJar•ef-. 
fempio della fua perfona, nel qp.tle è puntualif­
fimo. E così andando alla guerra,e paffando per 
la cafa nofl:ra Gante Ciesù (ch'è lontana dall'ef­
fercito dell'Imperatore meza giornata) doman­
dò a' Padri, che fat:elfero vna predica, commu­
nicandoG con fa moglie e con molti de' fuoi Ca­
pitani. Et acciocbè nè efTo nè i fuoi Capitani fu~ 
fero di pefo al Padre; mandò innanzi molte vac,.. 
che e mele • Douc dette ancora ordine a' fuoi 
Capitani, che nelle tende dell'Imperatore allog­
giaffero a tre a tre, ò a quattro a quattro: cf­
fortando tutti ad effer•olferuanti della ·legge di 
Dio ; e che chi fapeffe il mancamento del com~ 
pagno, lo riuelaffe, acciochè fuffe corretto. Vo­
lendo, che l'ifie!$'ordine fulfe da effi pofio fra' 
foldati ; il che flÌ etfeguito puntualmertte. · 

E' il digiun<> in quefio paefe in tanta olferuan­
za, rigore , e credito ; che commctterebbono 
ogni gran peccato, più tofio che violarlo • Onde 
iì fono ritrouati akunr, li quali· anzi hanno va:.. 
luto morire, che beuer'vn .tnezo biccHier d'acqua 
in dì di digiuno • Perlochè ha bifognato a i noflri 
Padri molto trauagliarc, ad introdurre l'offer­
uanza del digiuno, conforme al corfo e rito del­
la <;:-hief~ ~omana, tanto nel i;cmpo come nelle 
ce.nmome • • 

. No11 ofiantc però tutto il fopradetto , il R:is 
·Zeiad~riflo ne: fu~i padiglioni conJa moglie è 

. C . 'f C01l 
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40 Lettera di Ethiopia 
t:on molti altri hanno dato principio a digiuna. 
re èon la Chiefa Romana . Nè fi è potuto riti­
ramelo: apportando egli per ragio n principale , 
oltre a molte altre, che ficome,cominciando egli 
a ridurli & ad apprender fa dottrina ddle due.,, 
nature, fù da più feguitato; così, vedendolo ho­
n dar principio al digiuno con la Chiefa Roma­
na, tutti l'imiterebbono • 

Trouauafi intanto il Campo dell'!mperatorc,.,i 
in vn luogo detto Fogara, vicino ad vn gran la. 
go : doue , quatrr•auni fono ,. {ì mo!fe contro la 
nollra fanta .Fcde vna perfecution tale; quale.. 
11on hebbe mai • E poco mancò, che non !ì roui-
11affe ogni cofa : perochè all hora fi ammutina­
rono tutti. i Frati fcifmatici e Signori del Cam­
po, con la maggior parte del popolo; facendo 
folleuamento tanto grande , che folo Dio 1o po­
tè fedare. Parlando dunque l'Imperatore di que-

. flo infauftt> ·giorno col Padre Superiore, & elfen­
do io prefente ; gli contaua, come, acciò non fe­
guifft: allhora •. maggiore fcandalo, foce bandire. 
che non fi mouetTero dal primll fiato , e che non 
li communicaffero • Auuenne poi ( diceua effo ) 
che verfo iJ tardi _di quel giorno andanao io a 
fpa{fo, lungo la marina a cauallo; haueuano, co­
me pareua , roflo fuoco i villani in vn montone 
cii paglia, su la fchiuma delì'acqua che era nella 
ftfiaggia. Et ecco , che paffando il ca~allo, pofe 
i piede in quella cenere e fooco, e sfondò g:Ù. 
fin'al ginocchio ·; fenza poter .p1Ù rihauerfi, per 
moltò che io lo pungeilì, Ond~. tù neceJTariQ 

.. , i- aliho-
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Dell'Anno 1 61 S. e 1 6 2. f. 4.1 
allhora fmontare: E, cauando il piè deUa fiaff3; 
m'auuenne l'i1leffo, ch'era auuenuto al cauallo .. 
hauendo io meffo il piede nel medefìmo luogo ; 
e mi fcottai di maniera; che così jo , come elfo 9 
hebbi da fiar'in cura molto tcmoo.Subito mi foui.. 
uenne, che quello era vn giufi~ giudicio di Dio: 
il quale mi voleua in quefia vira mofirare, quan­
to mi fcotterebbe il fuoco ncH altra.; fe io mi ri:· 
tirafsi , & im!!Jediffi il corfo della fanta Fede.. • 
Sìchè d'allhora~ Ì!l poi, mi rifoluei non allentar' in 

. quefte materie per rifpetto d'huomo del mondo; 
poichè, mandando quel bando , vidi che D10 mi 
gafiigaua, ancora in qudl.:a vita, éol fuoco Mo!:"' 
te altre cofe ti diffe quel giornc,1~q11ali gli era­
no auuenutc· intorno alla Fede.; narrando il tut,. 
to con gufio & allegrezza ; poi d hauer mandato 
tutti fuora· per trattar'altre cofé; dando a Dio 
molte gratie per lo termine, a· che vedeua 1;idot .. 
te le cofe fino a quel dì • E vidi.,, ·che medef:ma­
mente ringratiauano Dio tmti i più Catholici de'" 
Signori e del popolo; fac.cndo riflefsione, quan ... 
to inalzata e quanto concentrata·ne' cuori fiaua 
quella Fede;. in. quell' i~effo luogo, àoue era pri'." 

·ma fiata tanto perfeguitata. ·Di .. the- parlauano 
'on gran pefo e flupor.e • . . .. . . ; , 

Ogni volta ch'il Padre tratta .con l'Imperato,., 
re delle cofe ·dell'anima.e della Fede , egli mo,.. 
flra particolar contento, amo1~Juifrerato,. e de• 
fiderio di giornalmente auanzarG • Et ha ancor 
detto quanto al digiuno del Mcrcordì (il qual'è_ 
quì offeruito, tut!o l'anno; ) Perçhè non digiu-

ncr~ro~ 

I· 

I 

J 
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4·2. Lettera di Ethiopia -
~eremo ·noi i Sabbati , ne' quali la Beata Vergi­
ne .. flette ·per la morte del Figlio fconfolata; e 
11011 difmettiamo il Mercordì , quando i Giudei 
!i.configliorono di .ammazzarlo? V. R. (aggi un .. 
fe ) lo dica in publico, & efforti a quefio, per ef.. 
fet· molto meglio • Così va il Padre effeguendo 
per mezo di molti Signori, che di già hanno da­
to principio • E l'f111peratore perciò que!h Q.i.:..a­
re!ìma gli ha· digiunati. Se bene elfi cominci:.mo 

_ i digiuni di Cl!!_areGma, il Lunedì doppo la Sef­
fagefima , & all'bora non digiunano il Sabbato e 
le Domeniche •. 

Ritirandofi l'Imperatore fui mezo Aprile a 
Danzas ( refidenza ordinaria della Corte ) venne 
in tanta fretta ; che fece in due giornate il viag~ 
.gio di fei. Arriuò il Sabbato fera :· Venne,la Do ... 
menica, in Chiefa alla Metfa, fi confufsò e G com­
municò con molti altri • Il Padre g,1i predicò di 
S.Leonc Papa : la clii fefi.;i già era fiata, ma nien­
tedimeno fù neceffario ; per effer nouiffimo ap. 
preffo loro il celebrar la folennid di quel fanto 
Pontefice ; a cui portauano effi vn'odio tanto 
gram:le, che non fi può efplicare ; fonando il no .. 

.. Jne fuo in queflo paefe, peggio che quel di Lute­
ro apprelfo noi; per hauer quello fanto Ponte· 
fice condannato l'empio DiofC:oro·.Dopo 1aquad 
Predica,l'odio verfo qwel Santo fi muto in altre.t..-
·tant4 Vf:neucione •' . - . · . ~ , 

/' 
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Dello flato ·in generale della noflra Com._ 
.pagm'4 in Ethiopia. · .1 

ERa sì grande l'dfernpio di vita, e la dottri4 

na de' benedetti Padt:i, i quali infino adef­
fo fono fiati in Ethiopia, e ta]ft: il cQncetto for• . 
mato di loro; che vedendo,come in dando prin­
cipio alla ridµttione, andauanò quelli Maeflri 
loro per morte mancando; ne fiaua quella gen­
te in gra:ndil1ìma paffione e fentimento , Onde. 
altrettanto è fiato poi il contento, che hebbero 
per l'entrata di parecchi altri Padi-i,che quà ven• 
nero innanzi a noi , in tempo· non afpt:ttato ; e 
molto poi pilì, quando conie1npl.orono le vite 
loro, e la dottrina, tanto · conformi a.quelle di 
quei primi ; perocliè lor pareua, che non hareb• 
bono mai' hauuto fìJtJifi a q1:1.elliJ..• Gode, v.eden~ 
do , che quefii ribùttauano e coriuinceuano i lo~ 
ro errori ·co' tefiìmonij fieffi, e con l'aJlegatio. 
ni de1la facra Scrittur4 ,."e dauano ·lorn;lemede .. 
fime. rifpofie intorno a' fo~i dubbij; noQ fi fatia­
uano di dar gratie a Dio,, . dice_ndo: J?enedetto 
fia Dio nofirn Signore -,. che•non. ci ha abbando~ 
nato • Et ·il Ras .ZelachrH1a-di!fe·': Hora si, eh' il 
miG> cuore . .s.'abbonaccia, vedcnd0 tanti Padri in 
tempo sì necefaitofo,. e wsì cqnformia gli anti~ 
chi nella dottrina • PerJochè fono mo:l:ti ~ · i qua~ 
Ji prop~ng.ono a' Padfrmwui le mcQefime dit'­
flcoltà, 2lle-qu~li fù già loro rifp'9flP, cila'. primi ; 
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44 - Lettera di Ethiopia · · 
folamcnte per far proua , fe fra di noi è qualche 
differenza di dottrina. Giunfero i Padri, il me-

.fedi Decembre dell'anno I 6 23. e nell'ifie{fo me­
fe partirn.no noi da Goa, cioè i Padri Tomafo 
Barneto, Iacinto Francefchi, & io ; hauendo 
hauuto dopo nella Città di Diu per nofiro Su­
periore del viaggio il Padre Emmanuel Lame ira. 
Finimmo la nauigatione a i 27. di Marzo, e fani 
e fa.lui ( la Dio gratia) fenza pericolo arriuamm() 
a Mafaìa ò Dalicà, a i d:.:e di, Maggio, dopo 3 6. 
giorni di viaggio • Ma , come che noi non fa .. 
cemmo capo al B.ifsà di Suachen , per non far là 
kal a ia naue ; f.ra I' :rndare innanzi & ~ndietro ,. 
çonfumammo 88. giorni. In capo a' quali, ha­
uendo patito molti difagi in quei meli, per le... 
calme , che in. quella. cofia fono grandifsime ; ci 
v-en.rie la licenza .dal Bafsà; facendoci accompa­
gnar' e dar guardia fino che fufsimo riceuuti; da 
gJi .Ahifsini, come fù cffeguito. Perochè venne­
ro con noi qualche quaranta Turchi & Arabi: i 
quali ci tenner compagnia fino a quel giorno,. 
che fù. l'vltimo .di.Luglio ; e verfo fera ft ritiro. 
rono, clopo hauere fparato i fuoi arcnibugi • Il 
giorno feguente, fufsimo rjceuuti da vn frat elio 
ciel Barnagaffo; & vn'altro fuo fratello; il qua­
le haueua. rièeuuto quel gouerno auanti di lui, e 
di prdènte l'ha di àltre .Terre confinanti • ~efti 
fiefsi llTedefìmamente, con molta .gente ci erano 
flati afpeitando • Arriuammo a D.albaròa, ou~ 
fummo da Barnagaffo -niofro bene alloggiati, e 
tom rt,utti gli 'hpnori , ' fc;lliti farfi. a.• per:fQnaggi 
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Dell'Anno t 6 z.4. e i.~-?. 5 . . 4 5 
~nndi • ~indi partimmo conhuona accompa-
gnatura aJla volta del Vecerè C?bachrifio, il 
qule vn pezz0c prima ci fiaua afpettando ( e!Tcn-
do già entrata l'inucrno) fuor de' fuoi padi-
glioni, con molto im;ornmodo-per le gran piog-
gie. Haueua effo ancora, poi che feppe la no-
fira venuta, mandato innanzi.molta gente a pie-
di & a cauallo, per riceuerci ; e· quando arriuam-
mo , egli fl:dfo venne col fior del fuo efferc!to , 
rnollrando !l:raordinario contento di noflra ve-
nuta. Ci banchettò fubito all'.vfanza del paefe 
con molto amore, fotto vna gran tenda, che I 
haueua per noi fatto fpiegare • Era con effo , 
lui il Padre Manuel Barràdas., che flaua di refi:. 
denza in Fremona ; effendo i·l Padre Diego dC.:, I 
Matos ,.all'hora Superiore della Refidenza, an­
dato ·a ncgotiar l'entrata per noi: e vi dimorò 
tre giornate lontano da Mefsù1 quafi due mc(1 
(a cagione di vn-certo pre(ente , che fiauano i 
Turchi afpettando; e l' fmperatore haucua ordi­
nato , che non fuffe dato , fin tanto che noi non 
fufsimo pa!fati) nel qual viaggio il Padre hebbe 
gran patimenti , e grande fpefa nella gente che 
l'accompagnaua. · 

Con qucfia occafione egli andò a vilitar' vn 
luogo , dc:Jue diceuano i Frati ritrouarfi certi 
Santi, che· già molti anni dormiuano, come fe 
tino qui .fulfe arriuato il nome de' fette Dor­
mienti. Con che ing1nnauano 11 popolo: il qua· 
le , acciochè r Santi non s•infreddaffero ; dauL 
·gran c0pU. di vefiiti e panni per. limofina, feruen· 
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4t; Lettera di Ethiopitt 
.dorene· però li fleffi Frati: i quali~ quando s'ac .. 
. coflaua qualcuno per veder da prcffo ; lo tene .. 
uano ;i dietro, fingendo che qL1el~aria eranociu:z, 
e che rifuegliarebbe i Santi. Era tanto ben con­
gegnata la ftaude;. che chi dì lontanD'rguardaua, 
fiimaua di veder huomini addormentati fotto le 
lenzuola • Si fr->infe oltre il P. budaDdoG delle lor 
chiacchiere;e non temendo i loro fpauracchi,alza 
col bordone le lenzuola, e vede vacuo : di che., 
reflorono molto fucrgognati e confufì i circo. 
fianti. Domandò 'loro il Padre • Doue fono fcap· 
patii Santi? c:,quefh flÌ occaGone molto defira 
per farci venir in cognitione di molte altre trap-
pole e menzogne di Ethiopia • : 

Ma tornando a nofir.o propGGto , & al buon... 
riceuimento del Vecerè; ci haueua egli inuiato 
quattro mule 1 e per molt~ che i f>P. refifieffero 
cli non le volere, (interponendoli etiandio in ciò 
il Superiore ) quando egli il rifeppe~on vi fà ri­
medio a non le pigliare ; anzi che fi amaricò del­
la troppa ref1ficnza , che fe gli faoeua . Ci licen­
tiammo da lui per Fremòna, doue giugnemmo il 
dì di Santa.Maddalena, e fummòriceuuti coJL 
gran fefla e lagrime di allegrezza , con falua di 
mofchetteria d:illa"Fortezza, e fuentolamento di 
varie bandiere sù merli delletorri ·. ·Ci ·fermam­
mo in Tigrè fino à' 6. di Decembre,_ quando par­
tì la càrouana alla volta di Dambrà., .doue fum-
mo chiamati • _ .. <) • 

Tre giorni innanzi al Natale,,. ndla éafa della 
Relìdenza di Gante Gie.sù,doue 'funirrui~n fon~~ ~ 
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Dell'Anno I 'G 2. 4. e 1 G i. J. 4 '7 
ma carità & allegrezza riceuuti ; trouammo ìl 
P. Lodouico d' Azeuedo • ~à era ancor venuta 
ad afpettatci il P.Emmanuèl d'Almèida V1fitato­
re-, ch:e era all'.hora col P. Francefco Caruaglio. · 
Co' quali · partimmo il dì venente per Gorgorà , 
daue fummo riceuuti i fuon di CamJ?ane,e con... 
vn Eencdiélus sì b.en concertato ; qual lì poteua.... 
:afpettare dal Collegio·di Goa, frutto dell'animo 
infaticabile del P. Luìs Calalèira nelJ'ammaefira­
mento ·de'giouani , i.quali in fi pochi meli han­
no potuto far di (e comparfa con tanta fua.­
lodc... • 

Molti furono i Signori; che domandauano Pa. 
tiri per li fuoi paefi, tofl:o che feppero la nofira_. 
venuta • Frà ellì molto fegnalato fù il V ccerè di 
Damoti , detto .Bugò , che è ChriO:ianiffimo , e 
molto zelante di nofira fanta Fede;mettendo per 
m<izano ad. ottenere i Padri, l'illeffo Imperatore,, 
hau.endd,gran brama di fonda.r'vna R.cfidéza,& a 
queflo ~ffetto affegnarle de'terreni.Accettò la fa­
tica di qu.dlo principio il P. Emmanuèl d'Almèi­
da.., non curando altro Juog.o di minor trauaglio, 
finita che hebbe fa vHìta. Ha fatto ancora ifianza 
il V ecerè di Beg-tiémedrizachrifio,genero deH'Jm. 
peratore per vn'altro P. e gli è fiato conccduto • 
Nella Refidenza di Fangl:ì,pa~fe de gli Agài gen .. 
tili,doue G troua di prefente il Capo del Principe, 
bercde dell'Imperio, da che gli furono dall'lm· 
peratoré fuo padre confegnatì quei paefi;mancaua 
ancora 'Vn Padre:€ sì per far chrifliani quei gen~ 
tili ~ come per rifpetto dcl Principe, $'è giudicato 

riecef-
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4 S Lertertt di Eehiopia 
necelfario l'andarui vno;come in effetto vi 2ndò. 
&·mi rifiede. 
. Oréliiùte le còfe in quefta manie'J'a.;il Padre Su. 

periore,il Padre Emmmuèl ò' Alme1da,col Padre 
Diego-di Matos, P. Tomafo Barnetto; & io, an­
dammo a viGtar l'Imperatore, che {ì trouaua nel 
Regno Bagamedri, doue fiaua il folleuamento di 
Danzàs. T ùfio che noi ci auuicinammo, ci ven­
ne ad incontrare<; pe"r fuo comandamento, quali 
!Utto il Campo a piedi & a cauallo. Erano i Ca­
uallicri vefl:iti riccamente con bell'ordinanza_; • 
Entrammo ful mezo dì ; la mattina vcnente,l'in­
dammo a vifitare. Ci · riceuè con lictiffima cera, 
e con nobile corona. di tutti i fuoi Grandi, e Ca­
pitani; che, vefiiti fuperbamente fiauano attorno 
alla fa.la appoggiati sù le fue fpade coperte di ar· 
gento, e molce di eiTe guarnite d'oro. Mofirò·di 
fi im~r molto la lettiera indorata , che fe gli pre­
fento; attorniandola prima col fuo padiglio1ne, 
fotto vna bella tenda. E melTofi a fed·ere,ringr.a­
tiò molto i Padri con fignificanti parole : e fece 
granfefia nella villa di vn'horioletto portato.dal 
Padre Barnettos reflando ammirato così egll,co· 
me tl!!tti i prefenti , che fonaffe l'hore da fe , rno­
flranào infieme il decrefcimento & accrefcimen­
to della luna. Ci n;iandò per quei giorni, che· ci 
fermammo quiui, molti prefcnti di vacche~vino • 
v.ue primaticcie &e.E quado noi ci. ·licentiamrno, 
egli; come ben confapeuole della poiiertà nofira, 
e quanto fi ricerca per metter cafa in Ethiopia • 
oue per qualfiuoglia arnefe bifogna fpender ga-: 

glia1·do; 
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Dell'Anno 1 6 i. 4. 1 il z. 5. 4 9 
gli ardo; mandò a fouuenirci d'vna buona limo. 
fma & aiuto, aila fondatione delle nuoue Refi­
dcnze • Indi ci diuidemmo nella forma feguente. 
Refiò il Padre Supetiore nel Campo, i I Padre Em .. 
manuel d' Almeida andò a Damoti , il Padre To­
mafo Barneto a Iangha,il Padre Diego de l\ilatos 
a Danzas, doue fempre è l'eITercito quando l'Im­
peratore efce : {e ben poi , per varij maneggi , 
che ha il Superiore in altri luoghi; lo mandò a 
chiamare per refl;u· con l'Imperatore, che di lui 
gufia affai, & ha più volte fatto ifl:anza, che fi fa­
ceffe venire da Fremona, doue per il paffato ri­
fedeua . Di qui mandarono me a vifoar la figlia 
dell' lmperatore, moglie del Vecerè di Bagame­
dri, il quale è più d•vn'anno che ila in canipa­
gna contro il Ribelle . Di modo , che di pre­
fente li nofiri. Padri e Fratelli, che adeffo lì tro­
uano in Ethiopia , fono ripartiti in fette Refi­
denLe : le quali fono quefie ; Fremona, nel Re­
gno di Tigrè; Gotgorà, in Dambra ; Collela,nel 
Regno di Girama; Acafo, in quello di Dambrà 
fuperiore ; Tazzolà, nella Prouincia de gli Agài; 
Gabrama , nel Regno di Damoti ; e quelle di 
Bagamedri ! E con la venuta del Patriarcha, e 
de _gli a_ltri Padri, e compagni , che, feco mena, e 
noi fbamo afpettando ; crefcera il numero s 

tanto de' nofiri,come delle Refidenze o 

o 
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J o Lettera di Ethiopia 

·J?..e{idmza di Fremona nel :Regno 
di Tigrè. 

e I Gamo ritrouati quef1:'anno in quefia Re.: 
fidenza fei Padri • Per opera de' quali fi è 

eccitato tanto gran moto in queflo Regno; che, 
. fe noi fuffimo fiati ancora più ; fenza dubbio fa­
remmo fiati pochi col molto d'affari : pelrche , 
per la buona diligenza & ardentiffimo zelo del 
nofiro V ccerè C'abachrifio ; tutto il Regno fi 
vuol ridurre alla fanta Fede. Andò il Padre Em­
manuel Barràdas,a contemplatione d'vn genero 
dell'Imperatore , Capitano e Gouernatore di vn 
paefe detto Tambèn ; per iui confeffar' e dar la 
Communione ; la quale è il fogno., che qucfiL 
gente dà, di vnirfi alla Fede; di maniera che , fe, 
ben' vno {ì confdfa con noi ; fe non ft comrnuni­
ca, non fi dice vnirfì alla Fede. E non ci man~ 
cano di molti auuerfarij. Conciolìachè trouò il 
Padre gli huomini di quello paefe molto lonta­
ni da ridurfì: talmente , che il Gouernatore gli 
diede guardia; dubitando, che gli facefTero qual­
che male, e graue jnfulto; poichè, vfcendo egli 
vna notte di cafa, per accorrer' a certo tumulto ~ 
diffe vn non sò chi fuora ; Eccolo, che efce d1 
cafa; çhe fad mai a paffado con vna zagaglia~ e 
finirla ? V dillo vn Portoghcf e , che gli fl:aua ap­
pre!fo ; & auui~ò il Padre, che fi guardaffe. Ma, 

- , - · poichè 

r 
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poichè cominciorono ad vdir le prediche ; fì co .. 
minciorono ancora a mutar' e muouere, di ma­
niera che diuennero fuoi amicifiìmi • Et in par• 
ticolare i Frati, Monaci, e Cherici: de' quali fo. 
larnente, confefsò e communicò più di trecento ; 
e fra effi, otto o noue molto principali, e Mae­
firi di Monaflerij • Il numero di quei , che qui {i 
confefforono e conuertirono alla Fede; arriuò a 
mille : contendendo efiì, poicbè hebbero vdito 
le cofe della Fede; chi di loro hauelfe ad effer' il 
primo a farfi Catholico. Vn giorno, mentre il 
Padre diceua Meffa , era tanta la folla ; che non 
vi fi capiua, calcandofì per entrar dentro, a più 
potere • Allhora vn foldatb, fenza accorgerfì d'ef­
fc:r' vdito dì dentro, diffe : Voi altri non fate ri­
fkffione, che quattro dì fom;i, ogniuno di noi fì 
hauerebbe mangiato quefì'huorno in falficcia , e 
gli bauerebbe beuuto il fangue; e fiiamo ade!To 
gareggiando per vdir la fua Meffa? fenza dubbio, 
che quefl:a è cofa diuina. ~il Padre accasò al­
cuni publicamente Ili modo Romano , con editi. 
cation' e marauiglia de gli altri.Fra rnolti,ch'egli 
confefsò; fù vn'EccleGafl:ico, il quale venne fen .. 
:za elfer chiamato, huomo di fettanta anni e più, 
buono moralmente : il quale, dopo la confeilìo­
nc parlando con l'interprete; diccua così: Venti 
anni fono, effondo io padrone dì caualli e mule~ 
e tenendo fotto di me molta famiglia,; intefi ,. 
che al tempo della legge de' Portoghefì (tale è il 

· nome della nofira Fede in quefio Imperio ) ha-
D :i ueuo 
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5 %. Lettera di Ethiopia 
ucuo a diuentar' ancora più ricco : Non véggo, 
come queflos,adempifca; perochè di prcfentCJ 
mi rirrouo molto (caduto . Rifpofe l'interprete 
(che era vn garzoncello di vn qualche quindici 
anni, figlio d'vn Portoghefe) Vecchio mio, ciò 
che voi dite , adeffo non è poffibile ; perche voi 
liete troppo innanzi ne gli anni. Egli replicò: 
Tacete : voi fìete vn ragazzo, e non fapete, che 
Dio ha ancora molto che dare , e che può mol­
to più • Intefe il Padre vna parte di quello dia­
logo , e domandò che cofa paffaua : e contando 
il giouanetto la dilferenza; diffe al vecchio, che 
ben diceua la verità, poichè allhora haueua mol­
to pilÌ che prima ; perche confe1Tandolì e com­
rnunicandofì, otterrebbe la grati a, e certa fperan­
za della fua fa Iute ; che valeu:mo molto ,più , di 
quel che prima haueua poffedutt> . 

In queO:o mentre, mandò il Vecerè a cercar 
Padri per feruitio del fuo effercito • e per altre 
parti . A cui petitione andarono quattro: giun­
ti all'effercito, vdimmo infìeme confefsioni per 
alcuni giorni : con rnoltò concorfo di chi veniua 
per vdirci , e confeffarfi ; si che non ci auanza­
ua vd oncia di tempo . ~nei partì il Padre Die­
go per Fremona , & il Padre Iacinto Francefchi 
s' inuiò verfo Ambaffanète , paefe di vn nipot~ 
dell'Jmperatore ; il quale haueua fatto grande 
ifianza de' Padri,perconfeffar' i fuoi vaffalli . '2l!! 
il Padi;e communicò,e battezò rnnditionatamen­
tfhPif.ì di mille e ducétQ fenza bauer qua!ì tempo 

di re· 
il 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



' I 

DeO' Anno 1 9 2. 4. e 1 6 :t 5. J ; 
di refpiro : perochè non pareua che mai veniffe­
meno la gente; fuegliandolo efsi molto a buon• 
hora,perche li confeifaife: nè,per quantunque an"". 
nottaffe, fì partiuano, fe non cacciati dalle tene$ 
bre • Et acciò non v'interueniffe alcuno ingan-r 
no di chi lì communicaff e fenza confefsione , co­
me erano foliti di far' anticamente (il che efsi 
teneuano per peccato molto leggiero, Ò per non 
peccato veruno) ordinò il Padre ad vn Frate, fra 
molti che confefsò, che gettaifc la fcommunica, 
pena da elii molto temuta, contra quei, che fi 
communicauano fenza prima confeifarfi . Onde 
tanto s'intimorirono, & emendarono; che non 
vi fù mai niuno , il quale lì communicaffe fenz~ 
la confefsione. Non capiua la gente nella Chie­
fa, fe ben'ampia; e dopo, i medefìmi Frati con• 
uerti_ti poneuano in ordine la geme per la com-: 
munione, e la.teneuano quieta in tempo di pre.: 
dica; mentre che il Padre riconciliaua e confcf-. 
faua innanzi la M~ifa .qllci, che fì doucuano com-. 
municare. Si feruiua de' Frati medeGrni,per dot.,; 
trinar' il popolo : . i quali dimoflrauano loro i 
fuoi errori antichi, ri~uttandoli con dimofira.; 
tione della verità, conforme haueuanq appara~ 
to _dal Pad~·e. In tanto fl:aua vn difcepolo de' Pa"' 
<ln, loro interprete, foll'auuifo; effondo huomo 
intelligente ; per fupplir doue i Frati falla!Tero, 
çome di quando in quando occorreua. Era que­
llo efferci_iio ~ gli vditori di gran frutto; veden~ 
dQ , che 1 fuo1 Frati e Maefiri gli,cauauano di te0 

D 3 nebre ~ -
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J 4 . Lettera di Ethiopia 
pebre. Era ancora di gufio Gngolare a' Frati; 
vedendo , eh.il Padre in fua fieffà prcfcnza gli 
faceua Predicatori, dando loro quel poco di ri­
pu,tatione, di cui effi fono fopra modo ambitiofì • 
Le materie delle prediche erano; Non elTerui fe 
non vn Battefìmo; Il dubbio di, Chi l'haue!Te ri­
ceuuto ; Il peccato di quei che fi circoncid.eua­
oo, di chi fcioglieua il matrimonio, di chi guar­
daua il Sabbato; Hauer più mogli, accafarfi con 
la cognata ; & altre cofe !ìmili • Poi , finita la.... 
Meffa, tornaua il Padre al confeffionale ; & Ìll.J 
quefii eJTercitij fi confumaua il giorno, infìno ad 
vn gran pezzo di notte : nè anco_ra fì chiama­
uano fodisfatti, contendendo dell'intrata i gior­
ni i11tieri; però mattina e fera fi (aceua la Dot­
trina Chrifl:iana , doue concorreua infinito po­
polo. 

li meddimo frutto {i è raccolto in Auzèm nel 
Campo del Vecerè : con infinito concorfo alle 
Prediche,Confeffioni, e Communioni ; le quali il 
Vecerè frequentaua,fenza lafciarne pur' vna : do­
ue quafi tutti fì battezorono cenditionalmcme. 
E tale era il trauaglio, che lì haueua ; che, fe be­
ne il Vecerè e fua moglie erano molto folleciti 
in eccitar' e mandar' a confeffadì la gente ; non­
dimeno egli più volte il giorno mandaua a dire 
;i] Padre rifolutamente, che fi ritira!Te , & inter­
rompeffe vn poco iJ confeffare, per ripigliar' il 
fiato. 

Non fi può facil~ente fpiegare l'amor' e ri .. 
fpctto, 

i• 
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fpetto , che quefio buon Prencipe porta a' Mini­
flri dell'Euangelio,e Sacerdoti della Chiefa Ro­
mana. Per proua di quefio,foggiugnerò quì vno 
o due effempi • Haueuamo con noi vn garzone. 
condotto dall'India. Egli l'inuitò a mangiar non 
sò che, dicendogli : Mangiamo noi due : Rifpo­
fe il giouane : Come , Signore? Io hò da man­
giare con Vofl:ra Eccellenza? Rep>licò il Vecerè: 
Voi chi fìete? Io, rifpofe, fon feruitorc de' Pa­
dri • Et io ancpra, diffe il Vecerè, fono loro 
feruitore, e non merito di fciogliedoro le fcar­
.pe • Siamo dunque vguali , man~iamo in!ìeme • 
E gli mandò poi in dono vna bel1a mula. Vn'al­
tra· volta; flando i tre Padri, prima che ci fepa~ 
rallìmo, a cena fui fine; eccoti il Vecerè nell~ 
tenda ; il quale , dato di mano a certi auanzi, fi 
mette a mangiare . Noi gli dicemmo : Signor~ 
che 'fa Voflra Eccellenza ? quefli non fono cofa 
per lei • Rifpofe : Perche ? i cagnolini non man-

- giano forfe le miche, le quali reflano della men· 
fa d-e' fitoi Signori? Indi fece portar' il libro de• 
Salmi,. e fpefe vn gran pezzo di notte in propor 
dubbij fopra di effi. Si ritrouaua nelle tende vna 
fua fo~·ella per partorire : fopragiuntile i dolori 
cli parto , fù da vn fiero accidente abbattuta fen­
za fauella, e gia la cominciauano a pianger per 
morta • Ne fù auuifato il Vecerè: gli manda in­
contanente vna fua crocetta di reliqu:ie • Et era-
110 molti> che ne lo difloglieuano. Con tutto 
ciò egli con gran fede diife : Homì lafciatemi 11 

D -4 uicre-. ~ 
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; G Lettera di Echiopia · 
incredoli ; che hoggi hauete da refl:ar tutti con".. 
fu{ì • Manda la croce : fi mette al collo dell'ìn• 
ferma: ella fubito pa1'torifce vn mafchio; re­
fl:ando tanto in ceruello, che come fana s'alzò 
sù in mezo a federe • Con che rdlò il Vecerè 
molto affodato, & affetto alla fanta Croce ; ~ 
chi lo difioglie1,1a , rimafe confufo. 

Il Padre 13arràdas nell'effercito hebb~ gran.. 
concorfo e trauaglio , mentre iui {ì fermò • ~ 
finì di piegarti vno; co.n cui haueuo io p·ima..,., 
molto lottato , ma riol meritai da Pio • ErL. 
quefii vn Frate fuggitiuo di Darnbij,, per non... 
.confeffarfì; nobile di fangue , e tenuto per huo­
·mo di lettere. Staua egli molto duro in difen:­
dere , che la Vergine nofira Signora fù vera ma­
.dre della Diuinità ; che è lor proprio erro1;e. 
Furongli· molti atto1:no , e maffime il V ecerè ; 
riè punto {ì moffe. Vn giorno intiero fi dibat:'. 
tè, difputando col Pa:d1·e ; in prefenza" del Vece• 
rè , che effo ancora gli argomentaua contro : & 
il foggetto principale era il fopradetto, nel qua7 

le egli fiaua pertiJlaciffimo • Gli prouò il Padre 
con ragioni, e con la facra Scrittura, Che, efI:en~ 
.do ella , come era, vera Madre di Di1

0 ; non era 
uè poteua effere dell;i Diuinirà, pci:ochè d'in_­
di feguircbbc.mo molti errori: conc1ofiachç il Fi-:­
glio della Vergine patì, morì, &c. _il cbe oon fi 
può dire della Diumità, fenz'error manifefio; 
come effi facilmente concedono • Il Frate hora 
~egaua & hQra affermaua ,Jeoz~ .propQGt~ :. p~r\" . , - fi' 

• , 1, ; ~- .~ • e e~ 
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che, come non fanno Filofofìa; non fanno diffe· 
renza dall'a.ffratto al concreto. Vedendo fin al· 
mente il Padre, che egli molto ben' intendc­
ua la verità, mfl che non la voleua confe!Tarc; 
alzando alquanto la voce, come quando fi ar• 
gomenta; gli diffe : Vecchio mio , voi fict~ 
huomo verfato ne' libri, e confeguentemente 
douete fapere ciò che dice il Salmifia, parlando 
dell'huomo malitiofo : 'Jl{pluit intelligere, l?t 
ben' ageret. ~ il Frate mutò regifiro, e re.::­
fiò attonito, e sbiancato, di fuliginofo che era : 
flette fenza parola vn pezzotto ; & indi doft 
mandò, in qual Salmo diceua Dauid quelle pa­
role . Rifpofe il Padre : Non importa molto -, 
faper' il Salmo : bafl:a, che lo dice • Fa venir' 
il libro • lì troua il luogo . Allhora fi licentiò , 
dicendo : Domattina ci riparleremo. Come.... 
. fù • perche venne, fi confefsò con molta pie.,. 
tà & intendimento: e diffe, che gia eran'ottò 
.anni, ch'egli haueua opito la verità di nofl:r2 
fanta Fede ; & era fcmpre andato fuggendo di 
riceuerla • Indi !i communicò col Vecer~ :. il 
che di nuouo fece dopo non molti giorni,auan-. 
.:zandofì molto nelle cofe nofire • La cui €On.,. 
uerfione fece gran moto : .perochè haueua i JL 

Jc riuQlto gli occhi di tutti , per effer di fangue 
.illufire , e di fapere ; e tenuto di buona vita..... , 
.come veramente era . Non pareua, che la bon­
tà del Signore haueffc da permettere, che:.. 

· quell'anima refiaffefepolt.a.ne' fuoi errori •.. .Di 
quì 
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quì partimmo due , con gran fentimento del 
Veccrè, il quale haueua prefo per mira la ri­
duttione di tutto quel Regno • Andammo ad 
Ambazanète per pigliare con e!fo noi il Padre 
Iacinto ,francefdii : alla pcma dcl quale ve­
demmo dalla cima di vna coUina gente sì gran. 
de , che pareua vna fiera • Perciò fù grandiffi· 
mal, importunità del Signor della Terra, e di 
fua moglie; acciochè noi tutti defsimo com­
pimento a i defìderij di quel popolo • Erano 
quiui alcuni, già otto giorni fuor di cafa fua ; 
afpettando per t1ouarci, e confeifadi : ma non 
fi potè far'altro, fe non dar loro vn dì e mezo • 
Onde con fentimento vniuerfale (e maJiìme de' 
Signori del luogo) ci riparammo a Fremona, 
conforme all'ordine del Veccrè . E fhndo io

1 

gi:ì. col piede alla fiaffa, eccoti comparir' v~ 
vec:chio ,di cento anni, il quale haue ua riceuuto 
i Portoghefi, quando vennero in EthiopiL • 
Egli mi ricord:iua quefl:o feruitio , per indur­
mi a confe!Tarlo. L'vdij, lo battezai con con­
ditione, e con gran confolatione fua e mia..,., ; 
mancando folo,per compimento dell'allegrez­
za, occa!ione 2i Communione • Hauendo fat­
to viaggio fin' a mezo dì, ci auuenimmo in vn 
colle con vn Frate di poco minor' ed che'I 
pa!fato; il quale per mera fianchezz2 s'era rnef­
fo a federe a piè d'vn' albero, e fiaua leggen­
do i Salmi di Dauid • Andaua per confeffar.lì ad 
Ambazanète, lontano dal fuo Monaflero vna.... 

giorna-
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giornata di firada tanto fcofcefa ; che, fe il De- · 
monio fuffe capace di Confefsione; non gli da­
rei altra penitenza,fè non il far quel viaggio.Si 
rallegrò il vecchio in vedendoci, e dimandò di 
confelfarlì. Scefe il Padre Barràdas a quefl:o ef, 
fetto: gli domandò, fe battezaua. Rifpofe, non 
haucr fatto altro, tutto il tempo di fua vita_, • 
Con che forma ? Rifpofe, che col Pater nofier. 
Non è quella la forma da Chrifl:o ifiituita in.. 
que!lo Sagramento, diffe il Padre . Rifpofe , 
che quella oratione fLÌ da Chriflo infegnata_. , 
e .che quella baflaua • Gli moflrò il Padre, non 
effer bafieuole : & egli, intefa la verid ; chie­
fe il Battefìmo di Chrifl:o, e de' Sami Pietro e 
Paolo, e gli fìì dato innanzi all'affolutione, con 
fu~ molta confolatione • 

Era la Chiefa del Monaflero di Abagarime 
a foggia del Tempio di Salomone , co' fuoi 
Cortili, e veli. Et in vece d'altare, haueua in 
mezo vn C~fTone gel Sanél:a Sané1:orum, il qua­
le era da' Monaci adorato come l'Arca del 
Tefiamento • Diceuano, che quella diuotio .. 
11e era lor fitta in ' tefl:a più che l'Euangelio, 
e più cbe le cofe della Fede : perche tengono , 
che le pietre d'altare habbian' hauuto princi­
pio da quelle, le quali Dio ordinò a Moisè che 
faceffe, per ifcriuerui dentro la legge ; come io 
hò vdito da alcuni : e perciò quefi:o Monafie· 
ro era in tanta veneratìone in Ethiopia. Com­
mandò incontanente il P. B(lrnèto, che fi fa-

bricaffe 
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6 o Lettera di Echiopia , 
bricaJfe' vn':iltare di pietra al modo nofiro, con 
la fua predeIIa . De' veli formò vn baldacchi­
no, doue pofe vn'imagine di nofira Signora di­
pinta da S. Luca> la qual trouò nel Monatl:ero ; 
di roza pittura,ma molto da efsi fiimata. n dì 
feguente, chiamò j1 Maefho co' fuoi Frati, e 
molto popolo . Predicò loro àe gli inganni~ 
ne" quali viueuano, e dell'incertezza del bat­
te{ìmo loro ; facendo confeffare a' Frati , & 
a gli Ecclefìafl:ici , finita la predica; che quan­
to egli haueua detto loro ; fi ritrouaua ne' 
lor libri • Ondt: G Ieuorono alcuni de' pri­
mi del popolo, e con aomaco differo a' Fra­
ti : Hora , fe così è , perche non ci hauete voi 
amma.efirati, e predicate infin' adeffo quefie 
cofe ? Rifpofèro: E che ? hauerefle voi altri 
creduto a noi ? Non per certo • Con tutto ciò 
refl:arçmo molto confufì e fuergognati . · Men .. 
tre il ·Padre fcorteua quei paefi , refl:ò per vna 
caduta tanto indilpofio e fiacco; che, venuto 
ìl giorno fegucnte per dir Me!fa ; non potè 
paffar la Gloi'ia in excelfis • Attribuiron fubi. 
~o quel male li fcifmatici a gafl:igo del fuo Aba­
garìmo , fondatore di quel Monafl:ero, da ef. 
fi venerato come Santo • Onde diceuann, che, 
per hauergli il Padre tolto i veli , e per così fa_ 
uellare ; era caduto in quella malattia • Haue­
ua il Padre pofto l' Armario fopradetto che fer- , 
uiua d'altare, da vna parte; acciò feruiffe pet· 
vefl:iruifie fpogliaruifi de' paramenti. Il dì fe~ 

. , . guente , 
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gt.i.ente , raccolti gli tutti di nuouo , predicò ; è, 
diffe , che il non hauer' egli potuto il giorno 
innanzi feguitar nella Meffa, era sì bene fiato 
gafiigo di Dio; non già per quello, ch'efsi di­
ceuano , ma fì bene perche non voleua , lì ce-

. lebraffe il facrifìcio del fo1tifsimo Corpo e San•. 
gue di Chrifl:o , vicino al Caffone, ch'efsi te~ 
neuano per Idolo : onde allhora lo voleua ca· · 
uar fuora; e vederebbono,fe poteua dir la Mef­
fa • Con tutto che fuffe debole; finita la predi-: 
ca, fece tirar' in mezo il Caffone, il quatera..:.. 
con mille inuogli di feta fafciato; ·e domandò, 
doue fuffe lo fportello • Differo, ·che rion. lo 
fapeuano; ma pur' in fine la trouarono: & aper"" 
tolo , comandò il Padre al Maefiro, che ne ca­
uaffo fuora quella tanto fiimata pietra d'alta­
re . Mife dentro la mano , .e non ci trouò al­
tro , che vn pezzo ài canna graffa (detta Bam­
bù ) lunga vn bracéio , inuolta e cucita in fet­
te~zone di feta,figura de.Ila bacchetta di Aaron. 
Prefe il Padre il Bambù, e lo moftrò al popo­
lo; confermando con quel fegnale la verità ài 
ciò che haueua detto ; e prouò loro , che fe­
guiuano la legge Giudaica, e non.la Chrifiia• 
na : Et !n vero, che molte cofe ritengono del­
la legge Mofaica. I Frati in quefio paffo li tro, 
uorono molto cor{ì , vedendo la fuà antica_. 
opinione e credito publìcamcnte abbattuto. 
Staua quiui, con gente per guardia del Padre, il 
·Maggiordomo del Vecerè i & , il Capitano . de_' 

· Porto-
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6 2. Lemra di EthiotJid 
Portoghefi Giouanni Gabriele V~glio, rer/O. 
na molto honorata , no!lro fratello, e de tem­
po del buon Patriarca Ouiedo, verfato nellL 
facra.,Scrjttura e negli errori di Ethiopia • Que­
fii ancora fecero arroffirc, & a1tamente rim ... 
brottorono i Frati: i quali fi fcufauano ; diccn~ 
do , non haucr mai faputo, nè veduto , nè altro 
che per antica traditione. Mandò tofto il Pa .. 
dre il ballane ( che feruì di flagello e confufio­
he per molti) al Campo del Vecerè ; il quale.. 
fgannò il fuo effercito, col moflrado a tutti • 
Rifaputafi quefta cofa dall'Imperatore ; ordinò, 
che il Padre gliela portaffe , come fù fatto : e 
tutti, che la videro ( dicendolì come la cofL 
era pafi'ata) {i metteuano per vergogna la ma­
no al vifo ; perochè tutti fiauano neHa opinio­
ne detta • fù portata dopai al Ras Zelachri­
flo : il quale , predicando vna volta il Padre de 
gli errori di Ethiopia ; s'alzò con effa, mofhan­
dola all' vditorio in mezo alla predica • In ter-

, mine di tre giorni battezò il Padre Tomafo 
Barneto,con conditione ( perche non mancano 
alcuni che battezano bene ) mille e noueccnto 
perfone, e di paffo, facendo a gara ognuno di 
efTer' il primo • E , come il Padre ancora non 
ti era ben ricuperato di fanità ; v'andò in aiuto 
il Padre Diego di Màtos a confeffar€, e pofcia 
ancora il Padre Emmanuel Lameira : doue fi 
confefforono e communicorono vicino a cin­
quecer:ito perfone; e molto più.frutto {ì fareb-

be 
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·be raccolto quiui, & altroue ; fe non fopraue c 
niua l'impedimento di voler l'Imperatore an­
d.ar'alla guerra, dando perciò ordine al Vece· 
rè , che metteffe in ordinanza le fue genti • 

Effendo i Padri tutti conuenuti in Fremòna; 
a mezo Ottobre ; quel mefe e mezo , che iui 
foprafiemmo, ìnnanzi di partire per Dambià; 
ci fù da fare per tutti. Allhora lì celebrè la Fe­
fl:a della Canonizatione del nofiro Santo Padre 
Ignatio , e di San Francefco Xauiero; publica­
to il Giubileo, ·che per tal giorno Sua Santità 
hauea conccduto. Adobboffi la .Chiefa cotu 
tutto ciò, che portaua la pouerd noflra ; fpae 
rò la Fortezza molti 1pezzi : ma la principal fe­
fla confifiè in molte confefsioni , alle quali non 
fuppliuano fedici Padri • Continuorono dopo, 
tutti con le molte confeffioni, che concorreua­
no da varie parti • Et oltre a quefto vfcirono 
due Paiiri in diuerfì giorni per li viaggi circon­
uicini a Fremòna ; confeffando , e battezando 
con la conditione , grandi e piccoli ; fcorrena 
do per cinque giorni infino alla partita, auan­
ti la quale {ì fece pur la fefia di S. Fra~cefco Xa~ 
uiero , con fomiglianti dimofirationi a quelle 
della Canonizatione. 

Andando vna volta vn Padre-a viGtar il Vece­
rè , per la morte d' vna fua figlia ; fece iui vna 
predica , doue interuennero tutti i Capi di Ti­
grè , i quali perciò erano venuti al Campo. Il 
foggetto furono i dieci pre<::etti , I~ bugie di 

' Ethi Q• 
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Ethiopia , il Battefìmo dubbio, e come non po-· 
teuano faluadi fenza il vero Battefimo : però , 
cìafcuno pcmfaffe a f<1tti fuoi • Fece gran moto e 
frutto in tutti • E nel ritorno verfo cafa,in me­
zo di vn deferto pericolofo di a!Tafsini , eccoti 
venir'vno in pofla; tanto angufliato & affanna.;. 
to, che niente più. Iferuitori tutti,me.zo mor­
ti reflarono, non potendo tener dietro al pa­
·drone. ~efio era vn giouane nipote dell'lm-· 
peratore Malàc Ceguèd, molto ricco , e fìgnor 
di· molti vaffalli. S'accofla, & il Padre doman­
dagli la cagione di sì gran fretta e fatica • Di­
ce', venire a confelfarfi. Smontano entrambi, 
e dentro ad vna macchia ( knza riparo che lor 
temperaffe l'arfura del fole cocente, per non ef­
ferui piante di alberi) fece quel giouane vna 
confefsionc con gran compuntione, e cuore ; e 
finita che tì.ì, con gran confolatìone del Pa­
dre e del penitente; ciafcuno andò per la fua 
flrada • 

Dopo quattro mefì dalla partita de Padri(co­
n1e difsi )·per Dambià, fcriue il Padre Iacinto 
-francefchi , il quale reflò col carico del Semi• 
bario e della Chiefa ; che fi confcfforono,com­
rnunicorono, fì battezorono conditionalmente 
più di .mille perfone·. 

Alli 12. di Febraro, {i buttò la prima pietra 
,d'vna bella e gran Chiefa , che {ì è fatta vicino 
'alla fortezza; perochè quella del Patriarca.... 
· Ouiedo1 oltre all'effer' ammfla, era molto lon-. o 

·· " .. · ' tana 
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tana dalla Cafa • Sì fece con gran fefl:a di tam­
buri, e falua di archibugi ; ritrouandofi alla fo­
lennità il nofl:ro Vecerè Cabachrifio, il quale 
dette per quell'opera vna buona limofina : e 
cofl:ituì vn procuratore fopra. b fabrica ; e do­
mandò, quanto vorria per finir quella machi­
na • H~ mandato di più per la facciata vn glo­
bo di metallo molto bello , con la fua Croce ·• 
Ha aggiunto alla Chiefa molti terreni, e per 
honor della Chiefa ha fatto Città Fremona.... , 
che e oltre a gli altri priuilegi) confìfl:e in non 
efTer i Cittadini tenuti a riceuer' in cafa e dar 
la cena a i paffaggieri ; come fono obligati tut· 
ti gl'altri luoghi, per commeffione dell'Impe­
ratore • Talmente che , git~gncndo la fera al­
cuno in luogo fottopofio all'Imperio, che non 
(1a Citd ' · fe il Capo del luogo non gli dà ce­
na , & alloggio per quella notte ; il dì feguen .. 
te colui ha attiene di citirlo, e fargli pagar la 
pena. Ha di più il yeceré fatto acquifl:o dal­
l'Imperatore d'vna buona pezza d'artiglieria, di 
C]Uelle che i Portoghefì conduffero in Ethiopia 
( rcfl:andone ancora akune,fe ben non re ne fer­
uono ) il quale, non molto ha , che fù conàot­
to nella Fortezza; & i I fuo nome folo, bafiL 
per far tremare tutto Tigrè • Grande è il defì­
derio, c'ha il Vecerè , della venuta del Patriar­
ca ; e va mandando prefenti in groff o al Rè di 
Dancale , acciò lo riceua a buon trattamento 

. nel foo porto , con mantener'.~nco gente ad 
E 2fp<:t-
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6 6 Lettera di Ethiopia . 
afpettarlo. Al Rè Coltre vn cauallo, mule, è 
dardi , che gli ha mandato ) ha promdfo altre 
mancie nella venuta de' Padri di hl. E' il Rè 
grande ;imico fuo e dell'Imperatore, e defìde­
ra dar loro in tutto gran guflo: ma molto più 

'flretto è refl:ato di frefco, poicbè lo çauoro-
no d'impaccio di quel fuo nimico, come fopra 
dicemmo. Douendo bora il Vecerè partire, 
vuol lafciar' ogni cofa ben ordinata . Era egli 
folito dire, che non per altro haueua cldìdera- ' 
to quell'officio e titolo, fe non, ;per difefa della 
Chief~. Già altre volte hò parlato di quefi'huo­
rno ; della çui gran chriftianit;l, zelo della fe­
de , & amor verfo i Padri , non {ì trouano pa­
role , con cui poterne degnamente ragionare . 

Poco innanzi alhi nofl:ra partita per Dam­
bià , andò il Padre Emmanuid Barràdas in vIL 

paefo del Regno di Tigr~ detto Sire, a petitio ~ 
11e del Gouernatore di elfo , eh' era fl:a~o Vece­
rè di tutto il Regno . Andò trafcorrendo vil­
laggi e cafi:ella , confefsò, communicò , batte­
zo più di mille perfone , & ha riferito, che fe­
condo il fuo conto, in otto ò noue meli; accer­
tatamente ha in vn'altro luogo, vicino al detto 
òi fopra, riconciliato con la Chiefa Cathoìica, 
e communicato più di quattromila anime; e fra 
quefl:i , molti huomini di conto , tanto Eccle~ 
fiafl:ici come fecolari. Tornato il Padre To­
mafo Barneto da Abagarime; fubito i Frati di 
puouo riprefero-in Chi e fa il Caffone, doue fla-

ua 
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ua il Bambù, con }'i{lç!fa venerati9ne di prima.· 
ado;andolo come cofafanta. Rireppelo il Ve• 
cere • e trouandofi il Padre Ernmanuel Barra .. 
da~ nel fuo Campo; ordinò al Madlro di quel 
Mona!lero , che gli ,mapdaffe quell, Arca • Non 
potè far di meno . onde venne con effa·il Mae .. 
llro con vna catenia di frati , e d'altra gente~ 
Nell'entrata, che fece l'Arca nd Campo; man· 
dò il Vecerè a farla in pezzi , i quali furono 
confegnati al Padre per far fuoco. Grande fil 
il fentimento, che 'n'hebbero i Frati, i quali non 
poteronq fr~nar' il pianto : tanto l'arnamno • 
Ma giuflamente meritarono quello f macco : 
poichè già molti;: volte da' Padri, e dall'ifieffo 
Vecerè, erano flati auuifati, che portaifero via 
quel Caffone, il qual'haueua già ;I Padre leuato 
dal mezo della Chiefa; e pur fempre fecero 
orecchie forde • E' liJUe!lo Regno di Tigrè pie. 
no del zelo, e d.ligenza <lei Vecerè,per le cofe 
da lui fatte in feruitio della Fede • Che perciò 
con ragione fe gli conuiene ìl nome di Cab4 .. 
çhrifio, che vuol dire imtio,ne di chrifto • 

' 'R..ejìdenz4 di Gorgorà in Dambià. 

S Ono quefl:'anno !lati qui alcuni pc, noflri 
con la fopraintendenza di Cafa , penliero . 

della Chiefa e del Seminario ; affìfienclo alle,, 
Confeffioni, Batteiìmi, Matrimonij, & al refiq 

E 2 degli 
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degli officij di Parocchiano nel difiretto di quc~ 
fia Refidenza,che è molto largo • Hanno anche 
.cura della mufica , cofa aliena dal naturale dc 
gli Abillìni • Petochè,quantunque habbino buo­
na orecchia ; fono però pigri : e rara cofa, è il 
.trouar' vno applicato e diligente • Ma, noIL 
pfiante ciò , il Padre che foprafhua , in termi­
JJe di (ei mei ha formato Baffi, Tcnori,e Sopra· 
ni, per poter far' vna buona mufica : tanto che 
concertò, per la fefh della Canonizatione de' , 
noflri Santi Padri,Vefpero e MefTa a cinque vo-

- ~i , e furono cantati con buonifsima riufcita. 
Di più vn ballo con i·ecitar canta.to , di vndici 
giouanetti figli di Portogbefì, con vna disfida 
ò cartdlo; che furono da elsi rapprefentati con 
habiti per tal'effetto accommodati; e con tan­
ta arte > viuacità, e buona gratia; che {Ì gua­
dagnarono il cuore di tutti i Catholici, e con­
fufero gli fcifmatici . L'Imperatore in partico­
lare brillaua, e non capiua in {e O:efTo di gioia; 
e ne prefe tanto diletto ; che per moJte volte 
che fi rifaceffe' ogni volta più gli c;refceua il 
defìderio di vederlo; dkendo ad vn fuo figliuo­
l ino : Da quì innanzi,ti confegno a' Padri ; fìj 
loro : e qu~fl:i (intendendo di quei ciel ballo) 
fìano miei ; che come tali , gli amo e tengo nel 
~uore. Il fuo Segretario, di cui fopl'a dicem­
mo, diffe al Maeflro dcl Seminario, che ddì­
cleraua parlar co' Padri,acciò riceueiTcro i fuoi 
~gliuoli , ~ infegnaffero loro tutto ciò che ha-

ueua 
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ueua veduto. Et vn fuo dottore, huomo gn.:: 
ue , hebbc a dfre : Che occorrono più libri o 
ragioni della dottrina de' Padri? quefio bafia . ­
Vn'altro domandaua molto feriamente, fe noi' 
haueuamo fatto venir quei fanciulli dall'India ; 
dicendo , che non pareuano altrimenti figli di 
Etbiopia, i guaii non apprenderebbono cofc sì 
grandi in sì breue tempo • Si fece ancor fentire 
;ill'Lnperatore vn Soprano con due viole , & 
vna bandorriglia e firpmentp da fonare) di che 
molto gufiò . Ma in partirnlare della bandor-· 
riglia , éhe vniuerfalmente piacque; tanto più, 
che veniua toccata da vn fanciullo piccolo , il 
qual'ancora fonaua beo.di viola, e ball~ua. In­
nanzi la Mdfa lì fece vn dialogo di tre,che do­
mandauano, e rendeuano ragione della fefia , 

, de I concorfo, e di quelle atti on i sì infolite in 
Ethiopia , de' Santi , e della vita loro ; il tlitto 
in verfo de.I paefe : di che pigliarono gufio lìn .. 
go lare . Nel Vefpro , che fù a Ili I o. di Mag..: 
gio, Sabbato innanzi alla Domenica 1.'afior ba"" 
nm; li gittarono molti raggi,fi fpararono moI~ 
ti mortalctti,fi fabricorono molti lauori di pol ... 
uere Jrtefìciata,, che furono fofieggiati lìngolar­
mentc dall'Imperatore; il qual'v.fd di cafa a 
molte hore di notte a lume di torcie, e falì fo.;; 
pra la folana della Chiefa, d' onde s'auuentaua­
no i fuo~hi lauorati , per mirarli più a ipo gu­
fi.o ; e <l1ceua a quei che gli tirauano, che lan~' 
c1affero alci.me zaganelle alla banda , doue egli .. 

E, 3 fia~a. 
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Rauaco' fuoi. In quella fefia 1ì communicò cort 
altri fuoi Grandi, oltre la gente ordinaria • FlÌ 
fatta la felh , non in quefla Chiefa di Gorgora, 
ma in quella di Gante Giesù; la quale è fiata 
edificata dall'ifl:effo Imperatore, molto pulita 
& applàufìbile , col materiale di cedro; le pa­
reti di pietra bianca , concia a fcalpello, betlJ 
commeffa & aggiufl:ata, S'adobbò la Cappel­
la, e fi tefe tanto vaga; che all'hora più che 
mai campeggiò in effa il nome di Gante Gie­
$Ù,il quale v•ml dire. T-aradi{o di Giesù. 

1l Ràs Zelachriflo , venendo all'effercito 
clell'Impetatore,come dicemmo;pafsò per que­
fia Refldenza. Non .lì fatiaua di fentir fonar' i 
rioflri ftromenti, e carttar'al modo nofiro: pe­
rochè, quantunqu~ei fìa gran muGco , & <1Ila_, 
prefenza de' Padri habbià cantato e fatto anco­
ra cantar' j fuoi, facendo egli la battuta; fluo.­
nano però1 e fanno a chi più grida ; fenzà pun­
to feruir'all'orecchia. Onde tiltti quei dì, che 
icgli qui fi fet'niÒ, mandauà pe 'l Padre; acciò 
gli fonaffè il cimbalo, ò l'arpa; ò la viola; can­
tando.Lii fopra ; alcune canzonette e verG éon­
certati a due C tFe voci ! e cbiefe , che fe gli 
càntaffo qualche «:ofa affcttt.iofa, che fù il Tefia­
mento fatto ful tettò della Croce dt Chrifto; 
canzone fatta da: vn'Autore molto fpirirualc...i • 
1Volle faperne il Ggnificato.; il quale gli fÙ dpli.., 
cato dal Padre con fua grand'edifitàtìone • Non 
foiua di lodare l 'ingegno e la manìera delle,, 

·· · nofire 
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noflre poefie; dicendo, che in Ethiopia noIL 
vi fìa colà fìmile , Diffe più volte al Padre. Per­
chè V. R, t;ton vie.ne a Goiama; doue hò i miei 
figliuoli , & altri molti nobili fanciulli, a' qua.., 
li potre.bbe infegnate ? E Iafciò quì , due peri ... 
ti nei fuo canto, perche apprendeffero il no .. 
flro , & a fonar di talli; il che (opra tutto lo 
rapifce. E molti vengotio dì Goiama, fola­
rnente per vdir l;organo, fenz'altto affare.. • 
~ando arriuò, gli fù cantata immediatamen­
te vna...Meffa; di che egli & i fu o i molto gufla~ . 
rono, e refiarnno grandemente fodisfatd.~i 
tre dì, che quì {1 fermò , domandò che ci fulf e..­
fempre predica ; a cui egli affiflè con tutta fa 
Corte 1 confe{fandofì e communicandofi coIL 
molti di loro; e fra i confitenti vi furono mol. 
ti feruitoti de' fuoi Capitani di nuouo; concio. 
:Gachè doue egli comparifce > non mancano mai 
tali frutti • 

La Settimana fantà fj eltetdtorno molte di­
uotioni • Il Gioued_ì Santo, fù notabile il nu­
mero della gente , che lì communicò • Il Ve­
nerdì, dopo la predica della Paffione; vdita 
con vna pioggia di lagrim.e e gral1 commotio­
ne, all'adoratione della Croce fù cantato vn 
Miferere ~ due chori ; oue molto più fi èom­
punfero. Il Sabbato, pure fi fecero gli Officij,, 
e (ì cantoi·ono le Litanie in canto figurato , 
com'è folito cofia ~ & al fin della MeJfa il Sai .. 
mo L.iudate Dominum, cir il Magnificat con 

E 4 l'erga· 
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7 2.. Lettera di Ethiopia 
l'organofonato da vno [colare del Seminario • 
In progreffo dell'anno, fi fono confeffati eri­
dotti molti di nuouo ; & i Catholici fono fiati 
molto frequenti alle confeffiòni e communio-
oi : e fe il Padre haueffe loro dato licenza, & 
egli haueffc potuto tutti abbracciare ; ogni Do­
menica,c più 'fpeff o, fì farebbono communicati • 
Saranno nel Seminario di quefia Refìdenza in­
torno a cinquanta figliuoli, tra quei de' Porto­
ghdi e de'pacfani , i quali tutti, con la molta 
applicatione e diligenza del Padre Maefiro lo­
ro , apprendono la lingua Portoghefe e fcr itta 
de'libri ( ch'e differente dalla commune ) & a 
legger' e fcriuere in ambedue ; nelle quali ohre 
al canto fi fono queflo anno auanzati molto ; 
fichè , non hauendo noi in quefh ReGdenza , 
la Q!_arefima paffata , interprete della lingua ; 
al prefente n'habbiamo molti : il che fanno con 
lode, & altri molto prdlo per ciò faranno atti. 
Il Padre Luìs Caldeira, fauorito da N. S. in... ' 
tnczo a tutti i trauagli & occupationi fopra­
dette,ha tanto profittato nella lingua del paefc; 
che in breue tempo ha potllto confeffare fenza 
interpréte : & hoggidì intende tanto bene , che 
hà compofio vna , Grammatica col metodo e 
precetti della latina : la quale può dar molta 
luce, & aiutar i noui , che vengono in quefio 
paefe : & oltre a quefio , la [a ancop fcriuere • 
Oio gli di~ fanità e vita • · · 
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J(:{ìdenza di [ollela in Goiama 
e Tampà. 

7J 

' ' ' 

S Ono quefi'anno flati di refìclenza in quefia 
, Cafa di Collela, il P. Francefco Caruaglio 

per Superiore , & il Padre Antonio Bruno : i 
quali di quì fono fcorfi ne gli Agài di Ancafcià 

_e Tampà, al Campo del Ras Zelachriflo; oue 
fi fariano potuti ben' impiegar.e, e can frutto, · 
cinque ò fei altri • Così hanno ancora fupplito 
al Regno di Damoti , prima che là fj trasferiffe 
vn Padre; doue andò il Padre Caruaglio, per.la 
grand'ifbnza del Vecerè.- Il quale mandò ad 
afpettarlo in molte parti del viaggio, g~nte a 
piedi & a cauallo ; e dopo, gli vfcì effo fiefTo in~ 
contro , con tutto il fuo effercito ; facendogli 
gran fefb, e pofcia vfando gran diligenza per 
far confeffar' i fuoi : il che fecero molti , tutto 
qud tempo che lì flette il Padre , effendo ve­
nuti molti huomini nobiU e donne , con gran 
moltitudine di popolo,alia Fede • Sichè il frut­
to di tutti quelli luoghi ha ben corrifpofio a,lle 
fatiche collocate da' Padri nella lor coltura ; 
confolandofi e folleuandofì col vedere, che non 
trauagliauano indarno • Benedetto {ìa Dio, au. 
tore d'ognibene. De gli Agaift fono quefi'an. 
no battezati più di vegtiquattromila, così per 
mano de' Padri~ COll,!.e per mezo di due difce-

poli 
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7 4. Letter·a di Ethiopia 
poli, i quali furono deputati a quell:o rninifle­
rio • V efHUàfio quefii come i Padri: perche que­
(H Agai hàueuano prefo tanto amore e riue­
rctlza a' detti Padri j che 11on fi voleuano fida­
re d'altri che di effi , e di guei che ad cffì fì fo­
miglino • Onde bifognò dar' a guefii fattane. 
berrette; &c. Molti dc' battezati adulti, che 
erano imbarazzati in più mogli ; fono reflati 
con vna fola : eh' è il punto fra loro della mag­
gior difficoltà • 

Non fi può facilmente dir'il frutto, che in.... 
quefl:o Regno lì è cauato nella riduttione de 
gli fcifmatici ; conducendo in que~a imprefa 
la Vanguardia il Ras Zelachrifio; èhe come 
zelantifsililo ; in materia di Fede e di Chriflia­
nit:l,;quaft di tutti gli altri porta fa palma.Ond'è 
che molti vengono a trattar c.o'Padri, da qualfì­
uoglia luogo, olJe {ì trouano, per ton(effarfì e 
ridurfì: e tanti, che 11cn è poffibile finir di ri­
durre tutti • Si è ancora guì meffa la Dottrina 
Chrifiiana , cqnforme alPotdine la(ciato dal 
Padre Vifìtatore; in ogni luogo oue {i trouano 
de• aofiri, & è fiata molto ben ticeuuta per tut­
to; e con sì profpero focceffo e profitto ; che 
fino a i pafiorelli nelle campagne ad alta voce 
la cantano per quelìo Regno • Si è detta Mef­
fa in alcune Chiefe di frati & Ecclelìafiici,con­
fotme altito Romano ; tirandoli via le lor cor­
tine, & ornando gl'altari co' nofiri abbiglia- , 
menti e pietre facrate, tolte le loro tanto da 

effi 
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éffì venerate : e di già fì è principiata la rifor ... 
ma d'vn Monafl:ero di grande authorid & an. 
tichità • Si Iorio appartati gli hùomirii ammo­
gliati ; e le donne ; ché confofamente habitaua­
no co; Frati, I quali h;u1no giurato publica­
mente; alJa preferita de1 Padri; del R.as, e de' 
fuoi Grandi, di viuere per l'auuenire in cà{lità; 
cofa da fiimarlì più di quel che pàre ; :.ittefa la 
di1folutiorte di Ethiopìa : e di quì fi fperà la ti .. 
forma di molti altri mortaflei-ij; con 1;effempio 
di quefl:o . Il Padre Francèfco Caruaglio andò 
a confdfar' vn' effertito; che artdaua contro i 
Galli; huomin~ di molta fieretza. Et oltre al 
frutto sì di molte Cotifeffiòni e Comrnunionl ' 
de' Catholiéi ; come de' nuoui acquifl:i, che fo .. 
no fiati graodi ; in!egn6 la Dottrina a tutto i1 
Campo •. Et . il Capitan~ ?1aggiore ch'era vtt... 
buon Cathol1co; mofiro m guefia parte tanto 
zelo; che intimò,cbe niuno entraffe in foa ten · 
da, peì· fuo alfat·e; 11 quale han fapdfe almeno 
fadì il fegnd della fanta Croce. E perciò de~ 
putò vrt feruito1·é per femprt- alla porta, il qual' ' 
effaminaua guei , che volcuano entrare , nè la­
fciaua palfare chi non fapeua farfì il fegno della 
fanta Croce • Quì fonù fiati molti i BatteGmi 
fotto conditiohe, molte le Confeffioni ripetute 
per ficurezza àella fJll:ltC loro • . ~ . 

Non fi può mai die a baHartza de1Io fpirito e 
zelo , e 'ha verfo la Fede il Ras Zelach1•illo (in. 
terpretato Imagine di Cbriflo) Veccré di guefio 

- - · Re~nq 
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i 6· Lettera di Ethiopia 
Regno di Goiama: e per molto che di lui G di­
ca, fèmpre refla che dire ; nè fì dice mai tan­
to, quanto egli merita. Pare, che lo Spirito 
Santo l'habbia eletto per piantar' e promuouer' 
in Ethiopia la vera Fede .. ~and0 non ha nel 
Campo· alcun Padre; egli fie!fo fa rizzare la fua 
tenda, e fa ·auuifare,che tutti vengano alla Chie-
fa : iui publicamente interroga i Frati, & altri 
·Grandi, i .quali ftanno oll:inati ne' fuoi errori; 
e gli conuince Go' loro fl:efsi libri • In quefla_, 
maniera ha gaada.gnato molti Frati- e focolari 
oflinatifsimi. Però, innanzi che l'Imperatore 
gli leualfe le terre de gli Agai r dette principi<:> 
ad vna Chiefa molto bella , di pietra bianca la­
u-0rata a fcalpello : la qual'horamai faria verfo 
il fine ò poco meno; fe non feguiua là mutatio • 
ne fopradetta, che è molto difpiaciuta al Ras : 
non già per le terre , di cui poco fì cura, non... ~ 
gliene mancando molte altre ; ma per lo gran 
gufl:o,çhe pigliaua di finir quefl:a Chiefa,e della 
conuer!ìone di quefl:i gentili, la quale fopramo~ 
do promoueua. La Chiefa di Tangà ha voluto 
far l'Imperatore fl:effo: e di già mi ha dat' ordi­
ne., cbe io la principiafsi ; perche egli farebbe 
la fpefa. Penfo di mettérci mano, paffato l'in­
uerno , piacendo al Signore • Zelachriflo 11:!..> 

ha cominciata vn"altra di pietra e calce , il Na­
ulc paffato , in vn luogo doue per lo più fia a 
Campo, detto Sana, in honore della Nontia­
ta, per lo fuo nafcimento • Si gettò con gran.... 

· fefia 
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fell:a di tamburi, ciaramelle , e trombe e pifa .. 
ri, la prima pietra; aH'viànza di quefto paefe : 
e la notte , {ì tirarono molti raggi e fpararono 
mortaletti ; cl i che giubilò molto la gente , co­
me di nouità in EthiG>pia. Di prefente, è quali 
cominciata a voltare, e la tribuna è coperta...... • 
Paffato l'inuerno , {ì finirà di condurre, col di. 
uino fauore • La patente della commurricatio-
ne dc' meriti della Compagnia, che V. P. man-
dò al Ras; è fiata da lui riceuuta con guflo in-
dicibile: & hauendo egli fempre ~mato i Padri, 
hora fi fono via più accre(ciute le dimoftratio- \ 
ni d'amore e d'affetto verfo di loro . Per que-
fio rifpetto ancora, il Settembre pafTato, feficg- \ 
giò la fondatione della Compagnia con tam-
buri, Meffa e Predica; tenendofì obligato a ce-
lebrar le fcfie di effa Compagnia come nofl:ro 
Fratello. Anzi m'è fiato detto, che di lì a po~ -
co {ì vefH di nero; in modo tale , che quando 
niun Padre era nel Campo ; fiando egli ingi-
nocchiato per far' oratio1'Je,s'imaginorono mol-
ti ( non lo vedendo in vifo ) ~be quello era il 
Padre:ediceuano,Donde è venuto, che non {ì è 
veduto? L'educatione,chc ha dato a' fuoi figli, 
fi può raccogliere da ciò che occorfe ad vno di 
loro,di tredici anni in circa . Perocbè, dando .. 
gli fuo padre a baciare ~na Biblia hebrea di vn.... 
giudeo; non volle baci:ula il figliuolo: e ba­
ciandola prima fuo padre, e poi offerendoglieq 
la di nuouo a baciare; rifpofe il figliuole;>, Che~-

quando 
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7 S · Lettera di Ethiopia 
quando haueffe veduto vn qualche Padre , il 
quale l;i baciaff e ; allhora eifQ ancora l'hauereb­
be baciata . Dicemmo di fopra, CGme queft'an. 
no egli venne all'efTercito dell'Imperatore, per 
tratta~ çofe concernenti la Fede , & il bene,., 
. dell'Imperio; & infìerpe, del grand'effernpio, 
che egli co' fi10i, moglie, e Capitani, dettero in 
quefb venuta; vpendo Meffa ogni di, commu· 
nicandofì molte volte, difputando della Fede, 
conuincendo i letterati di Ethiopia co' lor te­
Oi medefimi, e con l'e{fempio de' nuoui Mae­
firi tanto differenti da' pafTati ; dicendo loro : 
Mirate , che cofa faceuano i vofhi antichi Pa­
triarchi ; mettete gl' occhi nell'opere loro ; che 
non fon tali, da poterfele di prefente girar per 
la bocca • Guardate i Padri,che Pio çÌ ba man. 
dato: vedete, come ben s'accordano le vite lo­
ro 'co' precetti, ch'infegnano : e dalla bellezza 
dell'opere loro ritrahete la verità adl4 dottri­
na , e la purità e faotid della Fede loro • Con 
che moffe i cuori di molti : e pilÌ fatto haureb­
be , fe più fermfto in Campo fi fufTe . Onde i 
Padri fentirono motto la partenza di llM, valen. 
do egli quiui per venti preqicatori . 
~ando quefl:'anno a{falj i Galli; domandò, 

che io l'accomp:lgnaffì in quella imprefa , e lo 
/ metteffi in buono fhto • Fece far'vn bando,che 

niuna donna non accafata lì ferma!fe nel Cam­
po . Por tò vna piccola campana , con cui face­
f.la ogni di fon are l' Aue Maria : e vedendo, che 

alcuni; 
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alcuni, per non fapere ancora a che fonalfe, fe 
fapaffauano fenza dir l'Aue Maria; m;mdò fu­
bito bando, che chiunque vdiife Ja camp;melIL 
s'inginocchiafTe, e diceffc tre volte il Pater no •. 
fier e 1' Aue Maria • Qlando tornò dalla gtler­
ra con la vittoria, che dilli di fopra? rimproue­
rò a gli Scifmatici : Vedete quì. fon tornato in 
pace, poi d'hauer cominciato a digiunare coIL 
la Chiefa Romana( dfendo egli partito al prin­
cipio della nofira ~areGm~ ) cosi ancora tor­
nai vittoriofo , quariao confeffai in Chrifio due 
nature ; & vn' altra volta ançora , quando pi­
gliai.il digiuno del Sabbato, in luogo del Mçr­
cordì. Jiora vedete, fe quella è cofa di Dio , 
ò nò. Conciofìachè gli Scifmatici in quefle oc­
caGoni fempre pronoflicaué!no male • dicendo ; 

. Hora v:ì a perdedì; bora l'ha Pio da gafligare. 
Importandogli molto l'andar'al R~gno di Mar­
za, e dicendogli i Padri, che le cofe delja Fed~ 
fì poteuano raffreddare con la affenza di lui , e 
fpecialmente in tempo che $'afpi!ttaua il ra­
triarch4; poi d'hauer fatta fopra ciò lunga con­
fìderatione , fì rifoluè non andare ; dicendo , 
che lafciaua di molto buona voglia l'oro di Mar­
za, per così richiedernelo i Padri ; e pieno di 
zelo pafsò tant' oltre ; che diffe , niuna cofa rap-

. prefentarfcgli malagcuole in feruitio di Dio, e 
della Santa Fede. Finalmente,con l'eflèmpio di 
queflo Principe , è il Regno di Goiama in ter­

. mini tali; che,fe ben' altrouli fi fà molto frutto; 
quì , 
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8 o. Lettera di Et/Jiopia 
quì pare, che già in pace fi goda fatto il capita­
le di effo, & il bene della Fede. Nofl:ro Signo­
re gli dia lunga vita , per accrefcimento di effa. 
Si conofcono i Capitani e feruitori fuoi per tut­
to, ~on l'effempio di vita . Onde effi, e tutti i 
Catholici di quefio Regno, hanno difmeffo il 
digiuno dd Mercordi,( che appreffo,di loro era 
come vn canone del CoP1cilio di Trento ) & 
hanno prefo inhonore della Vergine Nofira..... 
Signora il Sabbato, nel quale prima mangiauano 
carne • Trou1ndo(1 il Padre Francefco Carua­
glio nell'Ifa la del Ras, fuccedè vn cafo , in cui 
ii fcorfe grandemente l'effetto della diuina pre­
defiinatione • Fù il Padre chiamato a confeffar• 
vn fuo fchiauo infermo : e poi d'hauer'egli vdi .. 
to fin da capo le cofc della Fede , O:ando il Pa -

1 

dre io articolo di alToluerlo ; venne penfìero di 
domandargli, fe era battezato • Domandato , 
diffe di nò. Chiama il Padre il Maeftro de' p~g­
gi, che l'ha,ueua tenuto fempre per ChrifiiaQo : 
e fatte le diiigenze con effo, e con gli altri com­
pagni; trouè,che non era mai fiato tale : lo bat­
tezò, & indi a poco [e m: morì. 

Il Venerdì Santo, al computo di Rom:i e di 
Ras Zelachrifl:o , {Ì fece al tardi nel fuo Campo 
vna difciplina generale al modo nofiro • Nella 
quale interuenne l'ifl:effo Ras, con tutti i fuoi 
Capitani e Signori , oltre molt'altra gente or­
dinaria: la quale rto11 capendo nella tenda del­
b. Chiefa,che pur' era grande; i più fi batteronG 

fuora 
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fuora allo (coperto. Di p'ù in qudl:o giorno, 
finita la predica della Pai110ne ,. la moglie d.el 
Ras, la qu:ile è nipote dell'rmperatore M1llc 
Ceguèd, andata via h gente, free vfcir'a.nco­
ra i feruitori ~ e·refhndo f_,Ja,fece vna ben lun­
ga difciplina inn1nzì al C~oc ififfo dcll'al12i·-e.._.. .. 
Indi, al far della notte, quando gli huomini' 
erano andati per difciplinarlì; voletiano le don-· 
ne. ancora venire a far' il wedd;mo. Ma il Pa,., 

. " 
dre Antonio Bruno, che alihorl fì ritrouaua.... 
nell'effercito, le irr.pe~ì. Nella Chiefa di Col­
lela , in qucfii giorn: medcfìmamente, fù g,rall 
concorfo,molte lagrime,c difcipline;ntlle qua .. 
li interuennero molti Frati,e gente pr inci;:iale • 

Non h iueua ancora ( hicfa ,quefl:a Rdìden­
za , fe non vn:i c:ipanna aff:ii difagiofà e picco~ 
la; que!l:'anno fc n'è cominciata vna fotto il ti­
tolo del n0f1ro Santo Padre fgnatio, di pietra 
e bitume trouato in maggior' :abondanza quì 
che &ltrouc : e fi è prcfo per quef1o vn fìto mi­
gliore di quello, in cui fin' hora fono fiati i Pa­
dri ; il qual'era alla falda di vn rr.onte,ot:e i ti­
ri di pietre gli poteuano far tutto il male, che. 
qualch'vno haue!Te voluto. Cnde, a• preghi del 
Ras,_ e di molti Signori, è bifognato mutar que­
fio pofio ; offerendc{ì c(si .di aiut :i r' i Padri ÌUJ 

quel nuouo, che farà loro affegnato. E come 
çhe in ~thiopia non fìa lunga pace, è fiata mol· 
to ben'mtefa la mutatione; o i tre al non ef'er 
per ancora fatta !a Chiefa , nè pur cominciata. 

F J.tefi~ 
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~e(iàenza di G"nete qiuù in Acari. 

S Ono fiati in quella Refidenza l'anno pre. 
fentc alcuni de' nofiri Padri molto ben'oc­

cupati • Perch~, lafciando il nuouQ Seminario, 
che quì fi è cominciato ; fono fiati impiegati 1 

~ non pur' in fagramentare i Catholici del fuo di ... 
firetto, ma molti altri ;incora, che dal C.impo 
dell'Imperatore , lontano meza giornata , fon 
quì concorG ; oltre quei che di nuouo fon ve­
nuti alla Fede Catholica , i 'quali faranno da... 
mille e cinquecento, Ha il Padre Luis d' Azcuè­
do quefi'anno voltato in lingua dcl libro,çome 
quì;lì chiama(çhe,rifpctto alb volgare di Ethio-· 
pia è come fa Latina a rifpetto della nofl:ra ) 
gran parte dell'Horc Canoniche , e va finenda 
quelle della Santiffima Vergine nofl:ra Signora; 
l'efforcifmo delle tempdle, vnlibro di predi­
che fopra il Simbolo de gli Apoftoli per i Cura. 
ti delle Chiefe, a modo dd Catechifmo ad Pa­
rothos. Ha ancora voltato, a contemplatio­
ne del Ras , l'annotationi dell'imagini della vi. 
radi Chrifio, fatte dal Padre Natale; & altre 
d'vn altro libro d'imagini de gli Apofioli & 
Eremiti. Il Padre Superiore ancora hai compo· 
fio vn libretto de immunitate Eccle[t.tfliea: b 
quale , fc ben'in quefto Imperio è fiata molto 
firapazzata da'Grandi per il paffato;nondimeno 
~deffo, per vn bando dell'Imperatore concer· 

- - · - nente 
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nente quefia materia, farà molto più rifpettata. 
· Meffe in ordine il Padre per Natale vn pre­

fepiuccio molto diuoto in Chiefa , il quale ca­
gionò notabile tenerezza ne' cuori di tutti. Per 
molti dì vi ftÌ gran-concorfo , e vennero fra gli 
altri molti Mori. Alcuni de' quali furono vditi 
dire : Gran cofa è, e!Ter Chrifliano • Et in fatti 
fi fono conuertiti alcuni di etiì, e di Giudei an. 
cora ; la cui con uerfione è molto difficile, per 
dfer gente di que!la razza. 

Molti Signori grandi , & altra gente com­
rnune, hanno prefo il fante cofiume de' nofl:ri 
paelì ; che , douendo andar' alla guerra , fì fono 
venuti a confeffare , e trattar co'Padri il nego­
tie della fua falute; e molti per più Gcurczza, 
venendo in dubbio del valore del fuo battelì­
mo , l'hanno domandato fotto conditionc • Due 
Signore di fangue reale, e!Tendo prima molto 
diuote de' fido i frati, & ofl:inate nella fua ièif­
ma; hanno . chi.amato il Padre all'hora della 
morte per li Santi Sagramenti , & aiuto a ben 
morire; non volendofì confelfare co' fuoi : e 
così fe ne fono morte, con fegni di vere Catho­
lichc ; feguendo in quell'hora puntualmente il 
modo, che diede loro il Padre , e facendo rnol .. 
ti atti di Fede, di Carità, e di Contritione. Vn 
Frate giouane, nel giorno de' Santi Apofloli ' 
Pietro e Paolo , finita la predica a cui egli in­
teruennc ( ifligato , per quel che li giudica , da 
qi1alche zelante de' fuoi errori ; e tentato dal 
Demonio per farlo fuo'martire, fecondo fì ri-

F 2 tra!fe 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



8 4 Lettera di Erhiopia 
tra'ffe da!Ie fue parole ) lì rizzò in mezo del~ 
l'vdienza, e diffe: Hò da dire vna parola. li 
Padre, fofpettando di quello che era, s'auuiò 
verfo l'altare oue egli fiaua. Et in tanto colui 
ad alta voce diffe: Tutto ci0, che {ì è predica­
to qd hoggi, è bugia : non vd ite, ò e hrifl:ìani , 
tal dottrina. Volle il Paòre di nuouo affentar-' 
iì, per rifpondergli, e ribattere la calun'nia. Ma 
i Catholici anticiporono la rifpofla, e gli dette-; . 
ro vna mano di fode pugna e tracolli; accom~· 
pagnandolo, dal luogo oue egli fì trouaua, con ' 
quefl:a tempdh ; fino a dargli lafpinta foor di 
Chiefa,e dal d1ftretto di elfa. Q.0ui lo prefero, 
e lo ligorono fl:retto ; e finita la Meffa, lo pre­
fentorono al Padre . Congregati i Canonici e 
Letterati della Chiefa; gli forano fatti gl'inter- · 
rogatorij neceffarij: e conuinto al cofpetto di 

' tutri, moflrandofì nondimeno oflinato e con­
tumace; lo mandarono così 'ligato- al ('ampe> 
dell'Imperatore , per effer' iui giuftitiato • 
Tant'oltre arriua la sfacciataggine di quefii ta~ 
li . Difli, Lettm:iti e Canonici della Chfrfa; per­
che l\mperatore, fondata che l'hebbe, e JÒn­
t :da; nominò molti de' fu o i Letterati e Dot­
tori ( che acquiflano queffo nome dopo vna 
breue e confuf.t notit ia de lla facra Scrittura) per 
Canonici e Cantori di elfa Chi e fa; doue con­
uengono all>Hore C.moniche , & iu,i le canta­
no. Si è ciò introdotto dall'lrnpcratorc,per af­
fettionar quefii Frati e Chierici alle no!l:re cofe 
'e éerimonie. 

ILefi--
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



7?,efidenzf!, di qabràma ml J\egno di ' 
Darnòti. · '. 

G Randilììma ifhnza fa a' Padri il Vecerè. di 
que!1o Regno nomimto Buquò, per ha­

uerne alcuni ; mettendo Fer rnezano a ciò l'Im-· 
pcratore. E' quefì:i vn'eccellente Catholico, e 

I valorofo Capitano; onde parue, che doueffe ef• 
fer compiacciuto. Andò il P.Emmanuel d'Al­
méida. Et acciochè {ì vegga,come IÙ ben'accol.:. 
to dal Vecerè, e da quella gente; foggiugnc­
rò quì vna_lertera del Padre n-.ed( fimo al Supe.:. 
ribre , la qu:ile minutamente dice il tutto, & .è 
quefh. 

Il Lunedì, terzo di Febraio, partij di Collèla, 
& anJai ad alloggio in vna villa de !la madre del 
Vecerè Buquò. Innanzi d'arriuarui, hebbi in.-. 
contro lei ò forte huomini del Vccerè a cauallo. 
ch'erano venuti per afpettarmi in quel luogo.Co 
e!ÌÌ arriuai alla villa lìtuata in cima d'vn monte, 
di fìto.molto forte, tutto alberato; dou'è vna 
Chiefa:delle migliori, che io habbia veduto in.... 
,Ethiopia. Mi tcneua la madre del Vecerè in or­
.dine vna cafa molto buona, & ella ll:aua sù la 
porta· per riceuermi; come fece con molta cari~ 
,tà,e fplendore, mindandomi vn lauto banchet­
to, all'vfanza di quefio paefe. La mattina, an~ 
dai a vilitarla, & a confeffar la fua famiglia; e 
tofio uii partij,rdlandomi da far' vna lunga gior: 
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~,~ Lettera di Etbiopia 
nata, tutt;i, montuofa & auuallata; eifendo tut· 
to il paefe di Damòti inuguale per le fcefe e fa­
Jite,ma molto fettile . Le valli fono irrigate da 
fiumi e rufcelli molto frefchi; e pieni di alberi 
di fiori odoriferi ; in che, come credo, auanza­
no tutti quei di Ethiopia. Fui quello giorno al­
loggiato da vn Capitano del Vecerè,che mi ac- ' 
colfe 'magnificamente • Il Mercoredì, all'vfcir 
d'vna valle , vedemmo in cima a' monti molt2 
gente dell'effercito, che ci afpettaua; e falendo 
vna cofia molto erta, demmo in alcuni caualli, 
che veniuano a tutto corfo ad incontrarci con 
gran fe{\a. Più oltre,fiaua vno fquadrone di gen­
te a piedi in ordinanza; i qu<tli, poi d'hauer gi­
rato e caracollato:; s'auuiorono innanzi, meza 
lega . . Fuori del Campo, ci 11:aua ~fpettando il 
Vecerè con la nobiltà drDamòti. Smomai,per­
chè l'ifl:e!fo Vecerè con tutti ifuoi era fcefo gi~ 
molto prima • Fatti che hebbi i douuti compi­
menti , mi mandò a rimontare, come fece elfo 
ancora; & accofiatomi{ì, andammo difcorren­
do fino al Campo • In tanto la c<tuallerfa a de· 
fira & a lìnifira fcaramucciaua :; maneggiand<il i 
gi11necti con molt<t fefb & allegrìa • A due tiri 
di mofchetto dal Campo , vennero i Frati & il 
Clero à farci vn modo di riceuimento, che non 
hò yeduto altro in Ethiopia lìn'hora il piLÌ va· 
go e curiofo • Erano venti ò trenta fotto ad vn 
baldacchino fielf o,& inalzato a mo~o di pallio • 
Stauano tre ò quattro con Croci ben fatte di 
bronz;o 1 & ~ltr~ due cli legnoJ ~ due altri Frati 
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Del/' Anno 1 6 z. 4. e 1 6 z. J. 8 7 
con thuriboli incènfandole, e tutti C:antauano 21 

. fuo modo Salmi di D2uid ò Cantici, da me non 
intefi s per non faper' io fa lingua ftritta. ~ 
[celi d~Ila mulà, andai a baciar le fante Croci• 
e ringratiai i Frati della buona accoglienz:u , 

' che mi faceuano . Arriuammo in Campo,il qua• 
le gufi.ai di veder<?; perochè fia tutto attornia· 
-to di vn murd di pietra l'oza,conJe pareti mol­
to alte e graffe • Per vno de' lati ha tre muri • 
quello di fuol'cl inchiude tutti; quello di mezo., 
-vna parte di loro; il terzo, la cala del Vecerè 
folamente: e tutta qucfb muraglia è in capo ad 
vn monte,che d 'intomo intor110 è molto erto e 
fcofcefo. Il Vecerè m'haueua fatto far vna cafa 
di pietra attaccata alla fua, e molto migliore di 
e[a ; fin doue mi accompagnò. Indi partì e mi 
Jafciò ripofare • Mandommi dopo, vn defiriare 
molto lauto. A[egnò tofio terre buoniffime per 
h Cb1efa : nella quale li chiude vna felua di ce• 
dri di mold anni ; e ; come il Padre fcriue iL 
.vn'altra; per molto che fi taglino, non verrari• 
110 meno . I Signori di· Damòti ci riceuerono 
molto allegramente, e e.on fegni di hauer gran 
gufio de' Padri e delle cofe deib nofira fama_. 
Fede • Mi mandarono malti prefenti1 e mi af­
ferirono per vfo di cafa molta prouifione • Il 
Vacerè fi confeffa quali ogni giorno, e moltCJ 
volte fi communica ; il cui effempio (eguitano 
gl'altri • E così mai non mancano !e confeffio .. 
ni, ancorchè lì comincino al far del dì ; e non 
vò a dir Me!f~ ~e nog a rnezo giorno, ò molto 
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S ~ Lettera di Ed~iopiri 
l_<lopo._II Veccrè fa tutto ciò, che fe..gli rapprc~ 
•fenta-nece!T1rid per bene & accrelcimento del. 
Ja nofìra fama Fede . Determinò, che il digiu­
.rw ~ refirnale G facefTe, come il Paclre Supe­
,riorc o ·J ìnaua. Pofe vna fpia, cbe obligafTè tut­
ti a confeffarlì e comn1unica1 fì; & a chi contra­
ucn!ua, pigliaua la robba in pena. Gli diEi,che 
ciò l1ùI1 era bene/e non dopo l'e!Ter'alcunofìa­
t o più volte auuifato, e trouandolì contumace: 
.e che ~ua Eccellema poneffc ordine , acciò vé­
niifrro a poco a poco' per non ifìar' afpcttan- . 
.do molti g:orni. Subito egli vi pofe 11 miglior' 
ordine , che fì p0tè porre • Tutti quei, che non 
·erano battezati, così grandi come piccoli, dal 
.11ofl:ro Padre chieggono con gran defìderio il 
Bancfìmo conditionato • 

Sin quì fon le parole della Lettera del Padre, 
data a gli otto di Febraio. E veramente fì de­
uono render molte grati e a Dio nofìrn Signa­
.re, dello fiato in cui bo -.•gidì (j ritrouano le co­
fe della Fede in quefio Regno. Oue primiera. 
mente era tanto abominata, che quafi tutto il 
Regno vfcì in campagna contro il Ras Zelachri­
fio; per hauer'o:dinato, come Capo de H'Irnpe­
rio , che riceueliero la noft:ra fama Fede: & in 
articolo di dar la giornata , manciò loro il Ras 
\In Manifello (per hauer'iui molti (uoi parenti, 
& amici) che non voleilero venir'altrimcnte, e 
che {ì pagaffero di ragione. Rifpofero, che egli 
lafcialle la Fcae,nuouamente riceuuta,ripigliao· 
do la fua amica; e delle lo.ro jn.mano .i .Paàri 
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Dcli' Anno 1 6 2. 4. e 1 6 1 5. ·8 9 
per ammatzarli, & i libri loro per abbruciarli; 
e c.he allhora non combattercbbono • R iceuuta 
quefla rifpofl.a tanto barbara; detre jJ Ras la.:.. '"°' 
battaglia, e reflò vincitore; occ:dendo gente 
1ènza numero, & i più principali , con molti 
parenti luo1, e dell'Impc.ratore. ~efìo non ha 
·moìti anni: I:.t ecco hora l'Jffettione , che mo· 
firano alle nofhe cofe. ~ìane Dio Signor nofir<> 
fempre benedetto'. In vn'altra data de' ventitre 
di Marzo, dice il Padre, che gii più d'vn mefc 
fiaua accommodando due c. .pam~e per habitar-
ui; e che , mentre voleua cominciar' a feruirfe-
ne: l'h:rneua vn'ordine del Ras impedito: per-
chè, qu .. ndo ritornò da quella vittoria, che di· 
(:emmo al principio; lo mandò a d1iamare, tre 
giornate aifìante ' rcr aiutare a battezar' & 
,ifhuir'i prigioni, e per confc.:ffar quei,che ft vo­
lcuano ridurre • Grande fù i I numero de' peni­
tenti,grandc la frequenza alla Communione, & 
al Battei.mo nel modo detto,dopo d1c il Padre 
ritornò alla Refì~enza: e fra dli molti frati e 
<.herici, huomini. e donne principali. parenti 
èeil' ln1peratorc e del Ras. Fra l'altreJù nota­
bile la riduttione di vn vecch1o;che non haueua 
mai veduto Padri, nè trattato con efìl • Solo gli. 
conofceua per fama, e per le m:ilcdicenze vdi-
te di noi da' oofìri nimici fcifmatici ; onà~ non 
haueua verfo di noi punto di buono fion1aco. 
A qu~:n huomo , p:iflanòo a cafo per la Ch1c-
fa , uuue il Padre predicaua , venne fantafia di 
volere Har· vn poco ad vdire • Sentì , che il Pa-: , 
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'Q Lettera di Ethiopi" 
-dre trattaua delle lodi della Vergine noflra Si.­
gnora , di cui fono quei di Damòti (come fi di­
c:eJdiuoti molto: & vdcndo dfre della gran de­
gnità, cbe era l'cffer Madr~ di Dio; cominciò~ 

_ ... Jocmar col'icetto, che noi non erauamo quei 
· gran trilli,che gli erau~mo fiati dipin.ti; & heb· 

Eic gran guflo, che not ancora tenefs1mo quefla 
Signora per Madre di bio • Doue quefl:i herc· 
tici mentifcono con mille faHìt:i contro a• Por­
·toghefi : e fi fondano ( come pàre) in dir noi, 
-che ella non è madre della Diuinità, lìcome ef­
fi afferifcono. E tanto ballò con la diuina gra-
4:ia a far muouer'il veççhio per andar' a ritrouar' 
il P;tdre,e confe.ffarfi e communicarlì;continuan .. 
do per l'auuenire a frequentar' i fantiffimi Sa­
·grarnenti , portando!1 fempre da veto e buoll.J 
Chrifliano • Piaccia al Signore di tirar'innanzi 
per fua mifericordia JÌ felici princ::ipij , in gente 
c?e p~ima fiaua sì dura &ofiinata nella fua pcr-
1:ncac1a • 

J?.e[ìdmz4 Ji 'Bagamedri. 

N On fono Gn• al prcfente venuti Padri él que. 
fia Regno v.afiiffimo • Onde , per hauer 

fatto il Vecerèiflanza d'hauerne alcuni, ancora 
quì glieli concedè l'Imperatore. E perchè gij 
era vn' anno, ch'egli fiaua impiegato nella guer~ 
ra contro i ribe!Ji; andai per -Santa Obedienza 
i vificarl~ fua moglie, eh' e .figliuola dell'lmpe .. 

.r•toxe; 
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Dell'Anno 1 6 .i.4. e 1 6 z. .S. ' 1 
ratore; con ordine di far.alcune k:orrerie per li 
paefi de' Signori Catholici, i quali grandeme~ 
te bramauanoj che fulfcro da vn Padre vifitati • 
per prpmotione della Fede e riduttione de• fuoi. 
Arriuai ia quattro dì, partenqo da Gorgod a' 
due di Febraio: e giunto à vifia delle tende dcl· 
la PrencipefTa~ la mandai ad auuifare,conformc 
al cofiume del paefe • Mofirò ella , infieme co• 
Grandi,molto difpiace1·e ; per non hauer'hauu· 
to più prefio l'auuifo: dicendo, che la cofa non 
andaua pet Jo fuo ordine;perochè,fe bcn'io ·non 
andauo dietro alfòhonore, come io mi fafciauo 
intendere ; con tutto ciò, per credito e riputa­
tione della medd.ìma Fede, la quale andauo ad 
infegnar loro ; farebbe fiato conueniente , chCJ 
tutti fulfero vfciti ad incontrarmi • Mi fcufai : i 
fui da effa,e da' Gouernatori riceuuto con tan-. 
to buon cuore; quanto poteua mai defiderarli • 
Ogni volta che la vifitauo,fi leuaua in piedi(co­
fa che fo Signore grandi di Ethiopia , ancorchè 
d'i lei minori, non vfano far con niuno) fi con .. 
fefsò, lì communicò, vdì più volte le prediche ; 
Qltre a' ragionamenti priuati,che le faceuo in... 
cafa, quando andauo a vifitarla; i quali vdiua 
con gran gufio : & effendo informata de' dub­
bij ,che vi erano intorno al battefìmo di Ethio .. 
pia; chiefe il Battefimo con conditione . Come 
ancor fecero quaf.ì tutti quei,ch'io confelfai; co• 
minciando la mattina a buon•hora, fin' a notte 1 
nè poteuo fodisfar• ad ogniuno • Della ridut .. 
tione de' quali ~Ila ~ofirò tilnto zelo; che~ per 
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? ~ Lette,,.a di Ethiopia 
via de' Gouernatori fece far bando, acciò tutti 
fi confeffalfero. Pa4fati otto giorni dal mio ar­
riuo, chiefì licenza per andar' éiltroue,conforme 
all'ordine fattomi; dic1::ndole, che per quella...... 
volta ero folo venuto a viGtarla,e che ben tofio 
tornerei di flanza. Con tutro òò mi trattenne. 
fìn'a dodici giorni e più, ~ allhora etiandio mi 
licentiai con-fuo molto fentimcnto e lagrime: ' 
chiedendo ella, eh io vi ritorna!Iì quanto prima; 
iz che voleua marJdar'auuifo all'Imperatore & al 
Superiore, acciochè così mi s'ordinaffe. Di quì 
palfai a trouar'vn altra Signora nipote del! Im­
peratore:doue pur riconciliai molti co la Chic­
fa Catholica • Marauigliofa è la diligenza di 
que!Ta Signora, per far confeffar tutti. Da. do­
po cena infino all'alba, molti giorni della fetti­
mana, le legge vn feruirore ad alta voce i quat .. 
tro Euangelij e l'Epiflole di San Paolo ; finito 
che è, ricomincia da capo; E' eìla Catholica 
~ccellente:e tanto accurata nelle cofe di fua co­
fcienza,e cafa; che non pare ali:rimenti Ethio­
peffa. Chiefele vn lauoratore vna medicina pci: 
vn fi.10 figlio moribondo. Rifpofe: Io non sò di 
medicina.ma afpertare. Dà di mano ad vn Cro-: 
ciiìffo: lo mette dentro ad vn poco d'acqua;~ 
gli dice , che quefla dia da b$:!uerc al figliuolo •. 
Lo fece: fanò in vn tratto . E, mentre ch'io ero 
lì , rifanò col medefimo rimedio vna bambina 
di fua ftmiglia, che aa flata di repemc fopra= 
prefa da mortale accidente. Stando io vn gior­
no trattando col marito e eh è ancor'eff~ buon 
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Dell'Anno 1 6 '· 4. e J 6 t 5. 9 J 
Cathol:co)e con lei; foffiaua vn faftidiofo veri­
to. Et ecco venne attaccato il fuoco,dalla par .. 
te oue foffiaua, alle legna e paglia dirimpetto 
alla ca fa doue io habitauo; ch'era molto vicina 
;illa Chiefa delli fcifmatici. Doue .io non dice­
uo Meffa , per elfer troppo ofcura ~ ma sì bene: 
détro al chiofiro dell'ifteffa Chiefa (come l'han:.. 
no tutte 'le Chiefe) il quale poteua hauere intor- . 
110 a quattro brace.i a div.ano: iui al.lai vna gran 
tenda con altare al nofl:ro modo doue predica­
uo. Venne il fuoco, & in brcue s'appiccò in mia 
cafa : odo }é grida , v'accorro con compagni : 
tiriamo fuora gli arneli della Chiefa c~n tutto il 
refio, fenza che vi rdlafTe tofa di momeFltO : tì 
tirò fuora di più il padiglione, che ~cru1ua di 
Chicfa, e :tramezaua fra la mia habitat ione e la 
Chiefa delli fci(matiò,la qual' in vn tratto ince­
nerì.La lor pietra d~ltar' ò tauola(perochè tutte 
·fono di legno) pà mancamenro di chi la c:rn~ 
falfe ( haucndo hauuto fcrupolo di fa~rikgio a 
toccarla,guei che furo~o prcfrnti; rn:i!tme che 
ella {hua imbarazzata in alcune fiuore vecchie) 
fì confumò: e pur dall'altra parte , maneggianQ 
le fue patene e c;iici fenza riguardo. Cofa mira.: 
bile lÙ, che, ardendo la Chiefa e la cafa divn 
Frate , il quale fe ne fiaua intanato per non fi 
confeffare; non lì brucio l'altare, dou'io diceuo 
Melfa: che pur' era di legno fl:agionato; e fopri 
di lui erano alcune ll:uore per più decentemente 
agguagliarlo. perochè in Ethiopia non fì trouan 
tauole : ~ lè bene hanno materia eccellenrifsì.; _ 
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9 4 Lettera di Ethiopia-
ma; per cauarne vn paio di tauole,fio~piano con 
cugni vn cedro intero; dcl refio fanno fcheggic 
(ch'è veramente vna compaffione) per manca• 
mento di fegatori, il tr2uaglio de' quali no po­
trebbe mai fofferire l'infingardaggine di Ethio­
pia. Il non e!l'edi abbruciato l'altare in mezo 
dèlle fiamme, causò in tutti grande ammiratio ... 
ne,e confofatione,; particolarmente ne' Catholi-. 
ci • Vno de' quali diffe: I nim_ici di Santa Fede 
penfauano, che le robbe del Padre haueffero da 
abbruciarfi; & ecco ogni cofa in faluo : e fa lor 
Chiefa fe n'è andata in fauille col Tabòte, cioè 
con la pietra d'altare. Sentì fino all'anima la Si­
gnora di quella Terra l'incendio del Tabòte; 
parendole, che per fua negligenza ciò fuffe fe­
guito • Oncle mi mandò a domandare,fe io ero ' 
per d,ir Me!Ta in quel Tabòte.Rifpofe,che fe ben 
non trouaffi altro;noo potcuo dir Meffa in effo.: 
Replicò, che effondo così, le era pa!fata la ma­
linconia. Dio conferuò la cafa di lei, efTendofi 
abbruciatc molte altre cafe vicine,& attaccato-. 
fele ancora il fuoco nel chiofl:ro' ch'era di le- . 
gno . Era iui vna donna nobile, ofiinata contro 
)a famta Fede;dicendo d'hauer pena di fcommu­
nica ,a confeffarfì co' Padri de' Portoghefi: Le 
parlo vn buon Catholico;efTortandola a confef­
farfi,rnn l'occaGone del Padre. Rifpofe, come 
habbiamo detto.DifTe il' Catholico: Volete ch'io 
vi giuri per la Chiefa (giuramento temuto ap­
preffo loro) come non è vero, che fiaté fcom­
munic;ua per confe!farui in quella Fede ; ma sì. 
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bene. perche non la volete riceuere,fiete da Ro~ 
ma fcommunicata? Andiamo ( diffe dla) alla 
Chiefa,e giurate. Vanno: e vedendofi prefa,mi 
fece chiamare • Le: parlai : fcoprìj le menzogne 
& inganni de' fuoi Frati; di che e_Jla refiò mol-· .. 
to contenta ; lì battezò.fi c9nf cfso,fi c:ommuni­
cò : e fubito mandò le ferue a far'il medefim~ • 

Di quì fui madato a chiamare da altri Signo,ri 
grandi : li quali come erano difcnfori de' Frati 
a fpada tratu,prima d'hauer'informatione delle 
nofire cofc; cosi, poi d'hauerle fentite., hanno 
verfo di quelle grande atfettione,e difendono le 
cofe della vera Fede nofira fin•a fpargere per ef. 
fa il fangue • · · 

Nel tempo. che io andauo attorno per que· 
fle Terre,falendo e fcendendo montagne e prc. 
cipitij non mai più veduti ; confeffai e detti il 
fantillìmo Sacraméto a molte e molte centinaia 
di perfone. Molti de' quali diceuano, che,fe be· 
ne s'erano già confeff ati e riconciliati con la Fe­
de noflra; ciò haueuan f;~tto per paura dell'Jm .. 
peratore:ma adeffo lo faceuano,fpinti dalla for~ 
za della verità della fanta Fede nofira; rifoluti 
di feguitarla fempre, e morir' in e!Ta, con la di• 
uina gratia. Con quello mi ritirai all'effercito 
dell'lmperatorè,per darli ragguaglio di ciò che 
era occorfo in quefta miffione ; dal quale, e dal 
Superiore,hebbiorqine di feguitar l'imprefa co­
minciata ; come fra pochi giorni farò, e fa fon .. 
darà in quel Regno vna buona Refidenza • 

Quello ~ al p1·cfentc , lo fiato di quello Jm,, 
' · ' · · · pedo 
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'6 Lettera di EthiotJitt 
. I 

peri o e Chril1ianid . Sichè, oltre a' ventiquat-
tro mila Gentili, battezati queffanno, fì fono. 
ancora vniti alh Fede Catholica (tirato molto 
accuratamente il conto)vemimila; battezandofi. 
fub ccnditione , confeffandofì, e communican­
oofì : in che confifle tutto il punto della ridut-. 
tione. Refia adetfo, che venga il loccorfo delle­
orationi, e fanti facrificij di V. P. e di tutti gli 
altri Padri e Fratelli della noflra fama Compa­
gHia: per me-zo de' quali, refli feruito noflro 
~ignore di conleruare il ~1à fatto ; dar forze e. 
fanid a' minifhi , che trauagliano in quefla vi­
gm; e toglier via gl'impeJimenti, cagionati da' 
mancamenti nofiri • Il che tutto dipende gran., 
demente dalla venuta del Signor Patriarca, il 

_ quale noflro Signore conduca a fa!uamento ; e 
d:dla vita del nofiro Chriflianifsimo Imperato­
re., e del Fratello fuo Ras Zelachrifìo ; i quali. 
Di0 èonferui ad multos armos. Alla benedittio­
ne,.e fanti facr'ificij di V.P. molto mi raccoman­
do • Di Tangià. a' I 5. di Giugno • :1 sz ;. 

Indegno figlio di V.P. 

Gafl!aro 'Pai!s • 

f: ·-··· • .,I 
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L ·ET TERA 
-

di MonGgnor Patriarca 

DI ETHIOPIA 
I. 

dell'Anno M. DC. XXVI. 

Scritta al M. R. P. 

MVTIO/ VJTELLE se H I 
Genèrale della Compagnia 

di G r Es v'. 

~~~~~r\ Icome io ho dedicato lt"J 
prirnitie della Chiefa di 
Ethiopia, vnita c6 laRo­
mana,all'anima del fantif­
fimo P. Ignatio,Fondato­
re & iftitutore della Co­

<r.c:~::1~ui pagnia,dopo Chrifl:o Gie-
sù Noflro Signore,con ogni ragione dotJuteli 
(poichè eg1i, effendo ancora fra noì,non beb- / 
be mai il maggior defidcrio;)così fon debito-­
re a V. P. delle prime nuoue di quefla opera, 
c.ondotta a fine con non minor defìderio che 
feliciti , come a Succefforc del luogo e del 

- -- q zelo 

.. 
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9 8 Lettera di E thiop;a 
2.cor.s. zelo di lui; ritenendo però le ra~ioni che ho~ 

di dimand1re a tutta la Compagnia la man­
cia, che faranno gli aiuti delle continue ora· 
tioni, acciochè Dio S. N. lì degni di compi-

Ioh2s. re quclche ha cominciato, & acqueti i venti, 
che {in•adeffo hanno turbato queflo mare.. 
Ethiopico : acciochè quanto fi è guadagnato 
con le fatiche, efilio, morti, e paùnza del 
Patriarca Andrea, e de' compagni di b. m. 
non fi perda hora per la mia indegnità e de­
meriti . Vuol'ancora il douere, che i bori e 

C• 11. 1, frutti di quef1a vigna già per tanti anni gua{b 
J0d 1. dall'a!1ute volpi, di E}Uefio fico fcorticato dal· 

la locufh dello fcifma; fian prefentati alla Se­
de Apofiolica dal Padre della Compagnia di 
GiestÌ : hauendo ella troncato i tralci inutili 
con la falce della dottrina Romana ; e con la 
lunga irrigatione fatto produrre quei primi 

~1 ich. 1· fichi, i quali defideraua l'anima di Dio, e de' 
fuoi amici. Onde qucfio mio,qual {ì fia,pic­
ciolo prefente , refied honorato dalle mani 
di V. P. e da' piedi del Santi!Iìmo nofiro Pa­
dre ; i quali io bacio lìn di qua,, con ogni ri­
uerenza. 

Eifendo io, l'anno a dietro verfo il fine di 
Giugno, la vigilia della fefliuid del B. Luigi 
Gonzaga, arriuato a Fremona, doue è il de• 
pblìto del Patriarca Andrea, e la prima Cafa 
della Copagnia in Ethiopia verfo il Mar Rof­
fo;fui forzato(per cominciare i freddi) a fuer­
nar quiui: contro la voglia dell'Imperarnre,e 

de' 
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Dell'Anno 16 .z. 6. 9 9 
de' primi della Corte, a' quali pareua molto. 
afpro l'hauer' a prolungar di vedermi ; ha­
ucndomi tanto afpett:ito . E fui di più auuifa­
to da' Padri ch'erano alla Corte più vicini , 
con ifhnza, che io mi metteffi in -çriaggio, la­
fciate tutte le bagaglie : imperochè tutti i 
Grandi fuernauano appreffo all'Imperatore; e 
che non fì farebbe mai potuto detìderar mi­
glior congiuntura, per folenoizare il mio ri­
ceuimento , e per farmi llrada a fermare più 
faldamente le cofe della fasta Fede ; e che vi 
era grandiffimo pericolo, ch'io m'haueffi vna 
volta a dolere d'effermi lafciato vfcir di ma­
no sì bella occafìone (come che fogliano lCJ 
cofe di Ethiopia molte volte intorbidarfì)che 
io di lì non mi farei potuto partire,fe no,dan­
do la volta l'inuerno;quando il viaggio è pie­
no di pefliferi vapori, che accendon le febri; 
il quale è il tempo, quando quì fogliono i Rè 
vfcir'in campagna; e che l'Imperatore, & il 
Ràs Zelachrifio fuo fratello,foflegno qua del­
la Fede, indubitatamente farebbono vfciti, ti­
rati dall' i{ìanza di due guerre • Ma in fatti, la 
fhnchezza de' viaggi paffati , la debolezz~ 
cflrema de' compagni,mi riduffe a tal~;che fui 
neceffitato a non paffar pitÌ oltre ; difponen­
do in tanto Dio benedetto e di me e della 
Fede per lo meglio, come fi vederà. 

~attr~ anni fo!1o, vn certo Egittio, e di 
fangue e ~1 perfidia, detto con nome gua­
Ho Capraelc(ma con ragione)in luogo di Ga-

G 2 brielc; 
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.1 oo Lettera di Echiopia 
briele;fingendo!ì di [chiatta <li Mailc Ceguèd 
Imperatore,e profeffando!ì difenfore dell'an­
tica ofì:inatione degli Ethiopi, e della fetta di 
Diofcoro, e de' Iacobiti; raccolfe vna infini .. 
ta turba di Monaci rurali 8< agre!li, di Mo­
(lache, e di altra moltitudine confufa, eh~ 
r:iortaua odio alla vera Fede: con la qual~ 
hebbe ardire di muouer guerra all 'Imperato­
re, che ,s'era c.lichi.uato per b. religione Cat• 
tolica.Fù eletto Zelachrifio per andare a rin· 
tuzzar l'crg0glio di quell'empio,come e!Tere 
foleua, all'imprefe difficili; il quale, venuto a 
battaglia ; lo rneff e in fuga con la [confitta di 
diciotto mila mo.rti : e l'hauercbbe debellato 
affatto ; fe vno de' fuoi Capitani,obedendo­
haueffe ferrato il paffo, per doue egli anti­
uide , che farebbe potuto fcappare • Ma fù 
poi impedito da perfeguitarlo, dalla fame e 
pefte,che fopr auuenne. I due anni feguenti ,fù 
clata l'amrn inifl:ratione della guerra a due al­
tri Capitani: i quali,non effendo di quel feme 
di huomini ch'haueuano a portar falute ; bi­
fognò hauer nuouo ricorfo a chi haueua po­
flo i primi fondamenti della vittoria. Spinfe 
dL1nquè l'Imperatore il fratello contro il ri­
belle,per ifoidarlo da' luoghi alti, doue s'era. 
fatto forte. Voleua egli fdoffarfì que!lo pefo, 
per vederli priuare della fperanza di vedere il 
Patriarca,ò almeno allungarglifì. !Vla,piglian­
<lo vigore di quì,e dal foffio degli emoli; al­
cune fcintille di diffidaza nell'animo dell'Im-

peratore; 
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Vell'Anno 1 616: 10 I 
petato1·e; il P. Antonio Fernandez Superior 
di quelh M1ffìone, poi d'hauer fatto con ra­
gioni capace Ze!acrifl:o, e pregatolo ; gli in~ 
timò, come a figlio obediente della fode Ca­
tholica, che s'appareccbiaffe sbrigatamére al­
la irnprefa .; che così ricercaua e la fodisfat .. -
tione del fratello,e la riputatione della Fede; 
che di tal feme,gettato in terra 1 inuerno,rac­
coglierebbe poi la f1ate brghiffi mo frutto. 
Riccuè egli il comando deJUmperarorc : e 
quei, d1e prima mi fpronaua al viaggio; ~i 
cominciò a ritardare con moltiplicati mefl.1, 
che io trouaffi cagion per fcrmarmi,fin tanto 
che Dio gli haueffc conceduto felice ritorno; 
perochè diceua, non douer'importar poco 
la fua prefenza; e che oltre a c.iò {i ritroua­
ua ftretto da voto di venirmi ad incontrare a 
piedi vna giornata, e di condurre,nclla prima 
entrata al palazzo, il cau ~d lo per la briglia_.. 
Onde pien d1 minacce, a' dieci di Settembre, 
marciò alla volta d1 Capraclc:effendo ancora 
la vernata in tanto rigore ; che bifognù fer­
rnarfì alla riua del Njlo, ancor molto gonfio, 
più d'vn mefe • Ma 1.a Prouidenza D1ui11a, i 
cui giuditij fono incompreniìbili, & ininue• 
fl:igabili le vie; ordinò in tal maniera le co­
fe, che quindi rifultò a quefi'ottimo Principe 
JJnaggior contento e gloria, e che egli f i ri­
trouaffe appreffo l'lmperarnre a] mio prirn<> 
~ongreffo - Sergono a punto nell'umbilico 
dc' Regni di fahiopia alcuni monti fcofr:efì • 

- G 3 detti 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



J o z. L ettera di Ethiopia 
dei:.ti Se'mèn;antica fianza de' Giudei, fempre 
di neue carichi;ma le pianure attorno fon di 
aria più mite , e però fertilifiìme di mele , di 
armenti, di lane, e di frumento . ~efia ma­
la razza di Giudei non fù mai con gli Impe­
ratori in Gncera pace,iìcome non è 'con Dio : 
conciolìa che,fe poffono cauar loro di mano 
con,ditioni accommodate a' fuoi intereffi; van 
deftreggiando: ma,fe lor tocca qualche gra­
uezza ; fubito lì riparano a' monti, doue ape­
na gli vcc<> lli par che polTano volare. Staua in 
piedi la guerra contro cofioro • Et e!fendo 
vfcito a pred:.tre il lor Capitano Gedeone, fù 
dal Vicerè 'Melcachrifio per fua poca cautela 
colto, e fatto prigione, e gafl:igato della fua 
hereditaria perfidia. Non mi haueua veduto 
il. Vicerè, e mi mandò a dar nuoua di quefì:a. 
vittoria: facendom 'intendere, che quel Ge-

. deone , cui non haueuano potuto domar~ 
quattro Imperatori , nè vederlo riprelTo trè 
Patriarchi venuti d'Aleffandria; era, al primo 
fpuntare del Romano,caduto al laccio • E che 
non richiedeua altro per fuo trionfo,fe non la 
mia benedittione. €on queflo fucceffo ven­
ne in concetto al Vicerè di foggiogare i Giu­
dei, maffime fe l'Imperatore v'andalTe in per­
fona; perochè teneua per fermo,che fe gli fa­
rebbono relì • Dunque,trasferitofi al Campo 
dell'Imperatore; l'induffe con la fua autorid. 
ad i1uprender la guerra contro a' Giudei, all:.t 
quale e~li vfcì dagli alloggiamenti il dì :z. 1. 

- - - - - di 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



Dell'Anno r 6 1 6. 1 o J 
di Ottobre. Onde li differì l'abboccamento 
mio con Sua Macflà, e fra tanto potè tornar 
trionfante il R:is Zelachrifto. Mentre noi di­
morammo in Fremona,l'inuerno ci paGò fen­
za otio,e fenza occafione di raffreddarci. Im­
perochè fù tato il feruore di gente innumera­
·bile , la quale da tutte le parti concorreua ad 
vnirf1 alla fede Catholica; che fette Sacerdoti 
a pena ballarono a riceuere le confeffìoni, & 
a dar la Communione. Perciochè, riceuendo 
quel P:me , che fegnò il Padre Iddio; fiima­
no, la lor Fede rdl.ir confermata , e per così 
dire figillata , in maniera ; che, doue prirna­
non haueano fcrupolo di vacillare , dopo la 
facra Comunione , tengono per facrilcgio · ir­
remiflìbile,il tornar'a dietro. E vi fù anco da 
far' ogni giorno tanto; che,fìno al fin di No­
uembre quando io hebbi a partire,fù tal gior­
no,chc intorno a cento s'aggregauano alla... ' 
Chicfa;& altri giorni,ancora più • Anzi che .. 
nè pur dopo la part ita,s'ammorzò il feruore: 
poichè molto maggior numero di perfone da 
più remote parti concorfero ; fuegliate dalla 
fama, e dalla fame, che loro apportorno P,Cr 
diuino volere le locufle. Fra gli altri fiì mol­
to ammirabile la conuerfìone di vn Monaco, 
detto Cafelàchriflo; il quale haueua fatto pri­
ma refill:enza alla Fede inlìno a' gaflighi ; & 
haueua peruertito molti con le parole, e co11 
I' elTempio. Mofleiì quelli alla fama dell'arri~ 
110 de! Pan:iarc~ 1 e dal concetto del faper di 

- G .+ lui 
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. 104 Lettèra di Ethiopia 
lui,da certe fue rocce inacceffìbili, doue s'ha .. 
ueua fatto il foo nido ; per farne proua in... 
Ethiopia c6 certe fue fantafl:icherie enigmati­
che, per, poi d'hauer' ottenuto nel congreffo 
vittoria,( come s'era prome!To;) rintanadì nel 
fuo ripofiiglio • Ma,hauendolo poi vdito dì­
fcorrere intorno a' mifl:erij della diuiniilima 
Trinità,e fantiffìma Incarnatione; ftÌ vdito da 
fe fte!To così ragionare. Io fìno adeffo veglìa­
uo, ò dormiuo ? Senza dubbio, che ero fu or 
di fl:rada, come vacilla vn'imbrìaco • Final­
mente , fuelatc ]~ tenebre de' [uoi errori, vi­
c1e il lume della verid Catholica: e difdettofì 
alla prefenza del Vicerè, e di molti altri Si­
gnori;s' offerì a cau2r d'errore i compagni : il 
che effeguì così fedelmente, che per due me­
fi, portandofi da vero maeftrò s ricompcmsc) 
in gran parte il danno,ch'haueua fatto • Si fe­
cero di più due fcorrerie: l'vna dal P. Ema­
nuel Barradas operario indefeffo della Pro­
uincia di Tigrè,huomo a tutti vniuerfalmen­
te accetto ; l'altra da' Padri, Bruno Bruni , e 
Girolamo Brandano, iudiuidui compagni del 
mio pcllegrinaggio,e valorolì operarij, i qua­
li vniron molti al grembo della Chiefa.11 frut­
to de' quali lafcierò per materia all'Annua dc' 
noflri. 

Verfo il fin di Settembre, quando le piog­
gie allentano,fpedì 1' Imperatore dalla Corte, 
oue fuernaua il Vicerè di Tigr~,C2.bochrifl:o, 
huomo a Sua MaeiU accetti!Iìmo, come eh~ 
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Dell'Anno 1 6 t 6: 1 o; 
l'haboia,in tutte le riuolutioni nate per Fedea 
trouato a fe fempre fedele : e perciò ancora 
tanto caro al Principe Zelacrhifio, che ben• 
hanno auuerato il detto di S. Ambrogio, '.Più seun. , , 
Siringe il nodo della fraternità di Chriffo, che 
delfangue. A lui fu dato carico di douer(poi 
d'hauer proueduto tutto ciò che al viaggio 
mio fì richiedeua) ammaffar gente, e feguitar~ 
lo al monte de' Giudei; aggiugncndo, che gli. 
portaua vna ben grande inuidia, per hauermi 
egli a vifìtare prima di lui • ~efio buon Vi-
cerè non lafciò adietro parte alcuna di amo-
re verfo la mia perfona, e verfo la Fede • E 
fra le altre cofe, mi prefentò vna mula follata 
con abbigliamenti d'argento, il che tutto ri· 
fiutai ; ricordeuole del detto di S. Bernardo 
prefo in parte da quel Satirico: Dicite Tonti~ 
fices , in frteno quid f acit aurum ? Ma, facen .. 
done effo gagliarda ilhnza ; conuenimmo fra 
noi , che egli rimandalfe a cafa fua i militari 
arnefì , cioè, le borchie , e le coucrtine d' ar­
gento , e mi lafciaffe ignuda la mula; che co· 
sì ciafcheduno di noi ci potea fl:are. La cura 
della mia accompagnatura haueua l'Impera. 
tore commelfa al Gouernatore di Ambazani:• 
te Afinageorgiùs fuo confobrino, che s'era... · 
meffo in viaggio a' i.o. di Nouembre > quan­
do le febrì già fono ammorzate, fecondt> la 
commune opinione del paefe.Dal campo fief· 
fo inuiò vn' Azage(così chiamano oli Audito­
ri, e fommi Magif!rati) detto Liz~nachrifio11 

~far-.... :,,.; 
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106 Lettera di Ethiopia 
a farmi la firada, e riccuermi per tutto,oue io 
giugnefiì. Vn'altro ne mandò il Ràs Zelachri­
fio, che a fuo nome mi accompagnatTe, cafo 
che io non volellì piLÌ fermarmi in Fremona , 
lìcome egli me ne faceua flretta iflanza • La 
prima giornata andai ad alloggiare ad Acco, 
detto già anticamente Auxo , da cui fì chia­
marono già gli habitami Auxumiti, ficomc.... 
fpeffo ne fa mentione il Baronia ; che già fù 
Regia de gli antichi Rè di Ethiopia;comc ap­
par ifce per molti cadaueri dell'antico fplen­
dore e mae!H, che funo 16. ò 17. piramidi, 
tutte d'vn pezzo,di marauigliofaaltezza(qua­
tunque la più alta fia fiata dal tépo abbattu­
ta) concorrenti alla gloria dell'Egitto altro 
e tanto, quanto di paefe vicine; & a me par­
uero Maufolei de gli amichi Rè • Indi poco 
lontano forge vn faffo di larghezza tre brac­
cia,fcolpito a lettere, parte greche, e parte la­
tine, roa qua[ì rofe dal tempo • Il che fa in­
ditio, che tutte quelle opere fono d'artefici 
Europei dal tempo di Giuflino, e d'altri Im­
peratori Orientali;i quali hebbero grande in­
telligenza, come attefl:a Procopio, co• Rè di 
Ethiopia : auuengachè allora foff e vn mcfcu~ 
glio delle lingue greca e latina, per ritrouarfi 
infìeme alloggiati fotto le tende alla rifufa i 
faldati deH'vno e l'altro idioma.Erano in mia 
compagnia il P. Gio. Velafco, & il P. Gio. 
Martinez, che vennero meco da DilÌ fin qua; 
il primo ~·era me'o aJleuato jg Coimbra..,, 
- · - · - moltG 
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molto att alentato da Dio,& a gli huomini ac~ 
certo. V'era il P. Francefco Marquez, & il 
P. Emanuel Luìs Portoghcfi, che furono la 
confolatione e r aiuto di tutta la mia lunga 
nauigatione. In capo a i7. giorni ci vennero 
incontro noo due, come ad Abramo, ma cin­
que Angioli; cioè, il P. Superiore di quefla 
Miiftone, il P.Iimanuel d'Almeida, il P.Fran­
cetèo Caruaglio,Portoghefì;il P.Anto9io Bru­
no,& il P.Ia~into Francefchi,Italiani; de' qua­
li fe io voleift raccontare (ficome degli altri) 
le virtù, & i trauagli fofferti per allargar la 
religione Catholica, tefferei vn'hilloria così a 
V.P.gratiiftma,e molto honoreuole alla Com· 
pagnia,come a mc impoffibile per le firettez­
ze del tempo • La lor macilenza, la pouertà 
degli habiti, la vifia de' lor volti diffimile da 
quei del paefe,cauò largamente le lagrime a• 
miei compagni. Il dì di S.Ambrogio toccam­
mo la Refidenza della Compagnia,detta Ga­
nete, cioè, P.aradifo di Giesù, luogo merite­
uole di quel nome;doue è Superiore il P.Luìs 
d' Azeuedo; huomo benemerito, e per l'età, e 
per le fatiche fatte nell'ifiruire gli Ab affini, e · 
nel volgarizare i libri in lor linguaggio. Cl!:!! 
è vn Tempio edificato dall'Imperatore,tutto 
dentro e di fuori di faffo quadrato, più poli­
to che grande • Cl!!_iwi mi fbua afpettando la 
figlia dell'Imperatore Malàc Ceguèd dettL 
Oleta GueorgilÌs; donna,al colore, alla gra­
uid, .all'habito & acconciatura di capo, e pilÌ 
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.1©8 Lettera di Ethiopia 
d'ogni altra cofa alla Fede Portoghefe. fa_, 
quale a pofl:a volle l'Imperatore ìn fua afien­
za che fiefTe quiui nelle fl:anze regie; a fine 
che fuperando tutte l'Etbiopeffe in nobiltà e 
riputatione, così foffe a tutte effemplare; fa­
pcndo molto bene, che ella hauerebbe mol­
to complitamentt~ fodisfatto al fuo obligo 
nell'honorar me, e riceuere in me la Religio­
ne . E così fu in effetto . perochè il giorno 
feguente, fefl:a dell'immacolata Concettione. .. 
della Madre di Dio, fù la prima a confeffarlì 
meco, e fì communicò; e per tutti i tre giorni 
che io mi fermai quiui, ci banchettò magnifì­
centifsimamente : facendo a gara con eila al­
tre matrone illultri, i mariti delle quali mi· 
litauano con l'Imperatore. Indi m'inuiai a 
Gorgod.,diltante vna giornata; effendoci ve­
nuti ad incontrare proceiiionalmcnte il Cle­
ro, & il Monacifmo di r 2. ò I 3. cbiefe, d1e 
fon nel viaggio,al fuo cofiume fotto ombrel­
le, con cantici di fefla, con cembali, tamburi, 
& incenfationi ; rifonando per tutto in lor 

Exod.15. linguaggio il Cantico di Moisè,Cantemus Do­
mino, gloriosè tnim magitificatus efl. Fuori 
tre iniglia,ci afpettaua il P.Luìs Cardeira,con 

. gli Alunni del {uo Seminario.da lui difciplina­
tì in eccellenza, tutti vefliti in babito clerica­
le , i quali intonorno molto ben concertato 
in lingua latina il Cantico, Benediélus Domi­
nus Deus lfì'ael . Accrébbe l'allegrezza e la 
gcnte,pur quiui,ilP.Ga~aro ~aés sbarcato di 
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ritorno da gli Aga i, habitatori delle riue del 
Nilo. lnnanzi all'entrata della Chiefa fhua­
no in ginocchioni a~Jettando , molte perfone 
dell'vn feffo e l'altro, nate di PonogheG; di­
cendo ad vna voce , che già poteuano morir 
contl nti d 'hauer v<. duto pur'vna volta il tan­
to lor promclTo Patriarc:i del [uo fangue. 

Quì bi fognò fermarmi, fin tanto che I 'Im­
peratore {ì sbrig:iJfe dalla g~erra; la quale fù 
più in lungo tirata,che al principio non lìcre­
dè,per effere fl:at i ingombrati i monti da grof­
fìfsima caligine per molto tempo di piogge, 
e di nebbie • Ma la nuoua , che fopragiunfc, 
òella vittoria ottenuta dal fuo fratello contro 
l'empio Capraele,awderò; d!èndo d'impro­
uifo :i Xoa. (che è ne' conhni dell'Impero ver­
fo mezzo giorno) comp,trito il Ràs la matti­
na per tempo, quando non era ancora fcorfo 
affatto l'inuerno,fopra il nemico; a cui dfen­
do !l:ata data nuoua, che egli veniua; fe neri­
fe, motteggiando che il Nilo ancor non era 
tr<ipa!Tabile , e che il Ras Zdachrifio doueua 
ancor dormire nel la fua Ilo la , ò fhrfcne a 
fr:aldarfì fotto il camino • E che,fe pur {ì ve• 
dc!Tero foldati, farebbono di vn qualche altro 
Viccrè vicino ; co' quali il venire alle mani, 
era ddìderabilc. Tra qiidli dilcor!ì,ecco che 
il Ràs ordina le fchiere,lpiega l'inlcgne, e da­
to nelle trombe, và all 'aff:.ilto. Il nemico fa 
fronte. guando ecco che alcuni fuggitiui del 
Campo di llli ~lzai:i le voci,gridan<lo: Q!_efla 
- fenz'al • 

/ 
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~ 1 o Lettera di Ethiopia 
fenz'altro è la gente , qui è la f pada del Ràs 
Zelachrifio; habbiarno ben raffigurato il tale 
e tale,fuoi Capitani. Paffata parola, entrò in 
tutti tanto fpauento e confufione , che il più 
lefto a fuggidì fu l'ifiefTo Capraele:il quale ,la­
fciate in abbandono le tende e vettouaglie ; 
col figlio, & alcuni pochi caualli, {i riduffe in 
faluo: effendo fiati in vn tratto tagliati a pez­
zi ;oo. de' fuoi,e gli altri sbarattati,fenza per­
dita nè pur d'vn<J de' nofiri. Rifuggì Caprae­
le a i Galli,gente befiiale in quefìi paefì . Ma 
efsi, ripcnfato a' cafì fuoi, per non elfafperare 
il Ràs Zèlachrìfto , occifcro CapraCle col fi­
gliuolo,acciò non refiaffe germoglio di tanta 
maluagità;e meffa in punta di vna lancia quel­
la tefia, gli lafciorno la barba, alla quale era 
notorio, per argomento di maggior certez­
za: e non era già quella barba d' Aaron, fon­
bolo d'vnione e di concordia , per l'vngucn­
to ch'in effa difcendeua dal capo: ma caprina, 
biforcata., che dinotaua la diuifìone, così dal 
cape del Regno Ethiopico, come da quello 
della Chiefa Catholica Romana. E quefto fi­
ne bebbero le turbolenze concitate contro la 
Fede • Mandò il Ràs quella barba all'Impe­
ratore, per mano d'vn Capitano Portogbefe ; 
la qual da lui vedut~ refe a Dio grati e alla.... 
prefenza di tutto l' effercito, e poi diffe : Con 
che faccia potremo noi, effercito sì grande, 
comparir' innanzi a nofl:ro Fratello? Non vc­
dete~che eghcon pocbi de' fuoi(ma fedeli)~ ' è 

· pre1<.:n-
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Dell'Anno 1 6 z. é: 1 1 r 
prefentato a pena a vifia d'vn nemico molto 
pilÌ poderofo di lui a' co11fini dell'Imperio, 
che ha tocco , veduto , vinto? Noi che fiamo 
tanti , fotto cafa, comro quattro Giudei che 
facciamo? Non fi può negare, che Dio noL 
concorra con mio Fratello, per la Fede, che 
egli difende con tanta acrimoni.a. Confefsò 
ognuno,che quella Fede non poteua effer fai. 
fa, da cui il Ràs già tante volte auualorato 
nella guerra,hauea fcofitto gli efTerciti. E cer­
to è fomma gloria deH'ifleJfo,l'hauere a fc tal­
mente tirato, e raccolto tutta la forza della 
Fede Catholica, che và in prouerbio, la Fede 
del Jt às Ztlachriflo • Ma,effendo{ì fp<irfv, che 
vno fcifmatico fattiofo era fiato abbruciato 
per Capraéle , l'Imperatore fece arder quel­
la infame barba ; con cui Ga Dio feruito, che 
s'inccnerifcano tutte l'herefie degli Abiffini • 
~ndi ha la Fede acquiflato tanto di auto­
rità infieme col Principe R:is, di lei indefeffo 
difenfore; che non [ì troua pilÌ chi habbia ar­
dimento d'aprir bocca; e non è alcuno, che 
non s'ingegni di mofirarfi fedele, ferrate le 
bocche a tutti gli auuerfarij . 

Hauuta quella vittoria e compofie le co­
fe, tornò di fretta a cafa il Ras fotto le fefie 
di Natale; quando l'Imperatore, fgombrate 
le nebbie, e fcoperti i monti de' Giudei; au­
uedendofi,non fi potere a forz;t fuperare, ma 
folamence foggiogar con l' a.ITedio , prouedu. 
ti i foni c<?tro le lor f<~rtite, {i mefTe in ordi-

ne 
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ne per ritornare;hauendo fatto al fratello in .. 
tendere , che veniffe in diligenza a ritrouar­
lo,fenza diuertidì a veder' il Patriarcha; non 
volédo,ch' egli prima di lui haueffe quel con· 
tento. Obedì ; ma preuencndo con la pre­
fiezza l'Impcratorc,s 'attendò da me non più 
lungi d'vna giornata. Nondimeno rattcnuto 
òal diuieto del fratello, ambi noi a guifa di 
due Tantali (fe pur conuienc fauoleggiar co• 
profani) cercauamo acqua nell'acqua , e pe­
fcauamo i fuggitiui pomi: ma veraméce;mcn­
tre fra noi correuano imbafciate giornalmé­
te, fì frapponeua nondimeno vn gran Caos ; 
il qual però non fù bafl:ante a frenare la fua 
larghifsima amoreuolezza verfo dì me; ha­
uendomi mandato primieramente dieci buoi 
grandifsìmi e di corna fo1iforatamente graffe 
e lunghe, talmente che nelle corna di ciafcuno 
<li efsi 'potea capire vn'otre piccolo di vino) 
cinquanta cafirati, & altre e tante brocche di 
mele;con altre molte gentilezze, di che gior­
nalmente mi rcgalauano • L'vltimo dì Gen­
naio,s'abboccarono i due fratelli. & il primo 
félluto non fiì mica congratuladì dell'ottenu­
ta vittoria ò d'altro , ma dell'arriuo del Pa .. 
triarca; e la prima deliberatione fù-di chia­
marlo alla Corte. Inuiatomi il Ras vno de" 
fuoi,mi fece fare imbf{fciata:Che per l 'in~an­
zi s'era pcrfua[o, che i fuoi èldìderij fuffero 
inaccefsibili;ma che,poichè era fiato a rag io~ 
· inam~nto con l'Imperatore,haueua comincia~ 

- - . 
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Dell'Anno t 6 :. 6. 1 1 J 
to a dubitare d'e[er vinto . Fù nondimeno 
alquanto turbata la fua allegrezza • lmpero­
chè,effendo egli andato a ·1ifitar' il figlio del­
l'Irnperatore informo , & vfcitili incontro di 
ritorno alcuni caualli; toccò vn calcio in vna 
gamba d'vn cauallo imbizarriro, che gl'im­
pedì l'effecutione del voto di venirmi alla. 
fiaffa ;hauendo in quell'oftìtio fofhluito Sar-' 
tachrifì:o fuo confobrino,Maggiordomo dell' 
Imperatore. ma non potè contenerfì di noo 
venirmi incontro four'vna mula; e f montato 
da effa con piè zoppo sì , ma diritta Fede, .di 
non venir' a baciarmi la mano ; hauendo an • 
cor tentato il bacio del piede • 

A i fette di Febraio giunfì a Danzàs,Corte 
ordinaria dell'Imperatore. M'vfcirono da gli 
.alloggiamenti incontro,per due miglia incir­
ca gli huomini di guardia a piedi, & a caual­
lo, giudicati da prat6ci in numero intorno a 
I 7. mila armati, con bandiere [piegate, tut­
te vergate di colori diuedi,e ripartire in cor­
nette. Il Condottiere & ordinatore di tut­
te era il Ras Zelachrifì:o,il cui giorno di gioia 
fi'i quefì:o D.e!To; venendo in mezo al primo­
genito & berecle dell'Imperio Faciladis ~ & 
al minore Claudio , che caualcauano gcne­
rofì ginetti. ' ~efli erano attorniati da fhet­
tifsimo corteo aio. Venuto che fui a villa lo-

;:,t> 
ro, tutti s' inginocchiorno; indi,dato fiato al-
le trombe & alle cornette, e fatta vna gran 
falua dì .archibugi; leuatifì in piedi mi prefe-

H ro in 
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1 1 4 Lettera di Ethiopia 
· ro in mezo, venendomi alle fpal!e il Ràs co' 
Principi,Fer ilèhiuare in sì gran folla qualche 
pericolo: allargaronlì pofcia alla pianura da' 
fianchi i picchieri, mentre fi vedeuano per le 
colline piaceuoli andare (correndo le turme 
di cauallcria • Andauano innanzi noue infè­
gne militari fuentolando, in cui fì vedcuano 
dipinti giobi dorati , con le Croci. Arriua­
to che fui alla prima tenda , doue doueuo 
cauarmi l'habito da caualcare0 haueua il Ris 
ordinato vna mula fcntuofa, tutta borchia­
ta di piaflre d'argento , e coperra di dama­
fro cbermesì. Al cui aftJetto, vedutomi re· 
flar fofpefo; Non è,diffe, quefl:a mula prepa­
rata per Alfonfo , ma per il Patriarca Roma-
110, anzi per S. Leone Magno, il quale infìno 
~deffo l'Ethiopia ba publicaro c6 infame elo­
gio per heretico ; hauendo egli condannato 
Diofcoro & Eutichéte, & approuato il Con­
cilio di Calcedonia. Parue a' Padri , che in_. 
tanto concorfo non fì poteffe rifiutare il do~ 
110,fcnza vna graue offefa di così gran Princi­
pe ; tanto più,che egli profeJfaua di dar quel­
l'honore non già ad vn'huomo priuato, ma 
·alla Chiefa Romana: & io in tamo il riceuei> 
métre rapprefentauo il perfonaggio,& il lun .. 
go inuoglio della Cappa, conforme al Ceri· 
moniale de' Ve(coui: perche, depofto ch'io 
l'haueffi ,_ non farei punto meno di quel cheJ 
fatto haucuo col Vicerè di Tigrè (che iui in­
tcrueniu2) e così pattufj. Alfa feconda tenda 

vicin' 
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vicin'alla entrata degli alloggiamenti, douc 
bifoanaua veflire il piuiale candido e la mi-

t> 
tra; haueua comandato l'Imoeratore,che vi fì 
troualfe la chinea fçelta fra' molte, agile, e 
manfueta,con ornamenti, tutti di oro,co' fuoi 
fproni, e gualdrappa di dannfco bianco ; l:u 
qual'era menata a mano dal fopradetto Mag­
giordomo, & in moflra guidaua le redini vn 
poco più da lugi il Vecerè Melcachriflo. !Y10n· 
tato ch'io fui, entrorno a foflcncre l'hafle 

. del baldacchino tre Vecerè per parte, e& vno 
o due Auditori mefc.olati : e con tal pompa..., 
(qual per auuentura non vide mai {ìmile l'E-
thiopia) fui _condot~o aJla ~hicfa pe.r mezo la 
flrada degli allogg1amcnt1,longh1fhma, e cal-
cata da infinita moltitudine a quell'inufìtato 
fpcttacolo attonita , tra faufle acclamationi , 
e rimbombo di tonanti artiglierie ; douc in-
chinai l'Imperatore, che mi flaua a(pettando 
nel porporato fuo feggio mheflofamente afsi • 
fo,clamidato,e coronJtO d'vn diadema ò' oro 
tutto gioicl!ato: e fatti i debiti complimenti, 
diflì quattro parole fopra il thcma del Sal­
mo:Ecce quàm bonum,& q1~àm iucundum,ba- i'Cat. q:. 

bitarc f)'atres in yn14m.Doue toccai alcuna d'>-
fa intorno all'vnità della Fede e dellaChicfa; 
dimo!lrando, che elL1. non potcua difcendere 
fe non dal folo capo d'Aaron,cioè dal Roma ... 
no Pontefice, figurata nella compofìtionc e . 
fr~granz ;t dell'vnguento mi!lico . L a m:uaui-
gli.i hì, che non v'era veruno, ii qual'h :; ocffc 
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1 1 4 Lettera di Ethiop;a 
ro in mezo, venendomi alle fpal!e il Ràs co' 
Principi,Fer ifchiuare in &Ì gran folla qualche 
pericolo: allargaronfì pofcia alla pianura da' 
fianchi i piccbicl'i, mentre fi vedeuano per le 
colline piaceuoli andare {correndo le turme 
cli caualkria. Andauano innanzi noue info­
gne militari fucntolando, in cui {ì vedcuano 
dipinti globi dorati , con le Croci • Arriua­
'to che fui alla prima tenda , doue doueuo 
cauarmi l'habito da caualcare1 haueua il Rà.s 
<>rdinato vna mula fontuofa, tutta borchia ... 
ta di piaflre d'argento , e coperta di dama­
fco chermesì • Al cui afpetto, vedutomi re· 
fla1· fofpefo; Non è,dilfe, qudl:a mula prepa .. 
rata pe1· Alfonfo, ma per il Patriarca Roma­
no, anzi per S. Leone Magno, il quale inGno 
~deffo l'Ethiopia ha publicato co infame elo­
gio per heretico; hauendo egli condannato 
Diofcoro & Eutichéte, & approuato il Con­
cilio di Calccdonia. Parue a' Padri , che i11.. 
tanto concorfo n_on fi potcffe rifiutare il da~ 
no,fenza vna graue offefa di così gran Princi­
pe ; tanto pilÌ,che egli profeffaua di dar quel­
l'honore non già ad vn'huomo priuato, ma 
-alla Chiefa Romana: & io in tanto il riceuei, 
métre rapprefentauo il perfonaggio,& il lun .. 
go inuoglio della Cappa, conforme al Ceri· 
moniale de' Vefcoui : perche , depofio ch'io 
l'haueffi ,_ non farei punto meno di quel eh~ 
fatto haucuo col Vicerè di Tigrè (che iui in­
terueniu•) e così pattuij. Alla feconda tenda 

vicin' 
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vicin'alla entrata degli alloggiamenti, douc 
bifognaua vcfiire il piuiale candido e la mi­
tra; haueua comandato l'J mperatore,che vi lì 
troualfe la chinea fçelta fra molte, agile, e 
manfueta,con ornamenti, tutti di oro,co' fuoi 
fproni, e gualdrappa di dann(co bianco; l:u 
qual'era menata a mano dal fopradetto Mag. 
giordomo, & in mofira guidaua le redini vn 
poco più da lugi il Vecerè Mekachrillo• Mon· 
tato ch'io fui, entrorno a fofienere l'hafte 

. del baldacchino tre Vecerè per parte, co vno 
o due Auditori mefcolati : e con tal pompL 
(qual pe1· auuentura non vide mai lìmile l'E· 
thiopia) foi condotto aJla Chicfa r,er mczo la 
firada degli alloggiamcnti,longh1ffima, e cal-
cata da infinita moltitudine a quell'inufìtato 
fpcttacolo attonita , tra faufie acclamai.ioni , 
e rimbombo di tonanti artiglierie; douc in-
chinai l'Imperatore, che mi fiaua afpettando 
nel porporato fuo feggio m:teflofamentc afsi • 
fo,clamidato,e coronato d'vn diadema d'oro 
tutto gioicllato: e fatti i debiti complimenti, 
diffi quattro parole fopra il thema del Sal­
mo:Ecce quàm bonum,& quàm iuctmdum,ba- Pfat.132. 

bitare fi·atres in '):>num.Doue coccai alcuna ct'>-
fa intorno afl>vnità della Fede e della Chicfa; 
dimofirando, che ella non poteua difcenderc 
fe non dal fola capo d'Aaron,cioè dal Roma .. 
no Pontefice, figurata nella compofitione e . 
fragranza dell'vnguento millico. La m:iraui-
glij fù, che non v'era veruno, il gual'h :: ucffc 
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1 1 6 Lettera di Ethiopia 
rnemorii d'hauer'vdito mai Patriarca, di quei 
eh' erano mandati d'Aleffandria, predicare... 
J?oiche io mi fui ritirato alquanto ane !hnze, 
che i Padri mi haueuano preparato in cafa fua; 
andai a ritrouar l'Imperatore, al qual pioue­
uano per l'allegrezza lagrime dagli occhi: e 
q_ue!l:o non vna fol volta; hauendo egli fra fe 
penfato di non hauer'a goder mai quello 
contento • E veramente il fuo afpetto figno­
J,·ile, l'accompagnatura dell habito, il corteg­
gio, e la maturità d'animo pofato, la capac!­
d, e la regia liberalid;(on'in lui degne d'Im­
perio . Pofciacbè io l'hebbi a nome di Sua 
Santità, e del Catbolico Rè di Portog~llo,fa­
fotato; mi riparai a cafa, doue mi venne diG:­
tro il cibo regio: &,oltre a molti bei rinfre­
fcarnenti, f.ì contauano venti buoi fegnalati in 
graffezza; fecondo il cofiume del paefe , a' 
quali il dì feguente n'aggiunfe dicci altri , e 
ne' feguenti cinque, e tre con due mila feudi 

. d'oro,per le fpefe fatte nel viaggio:i quali no 
fu mai pofiìbiJe per prieghi nè miei nè de' Pa­
dri , eh' ei voleffe rimborfarli ; fcufandoft pi LÌ 
volte, che {ì vergognaua di non potere,per le 
fpefe eccfiìue delle guerre, fodisfar'alla lar­
ghezza dell'animo fuo. E gia haueua fpedito 
a Fremona, per paffar l' inuerno e per il viag­
'gio, cento buoi e trecento fame di grano ; e 
per la fianza di Gorgod.,ducento fome.Q~ei 
della Corte ancora,a gara procurauano gua-

, dagnarfì la gratia del fuo Imperatore col re~ 
galar-

. ..., 
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galarmi • Il dì feguente di Domenica, cantai 
folennerncnte la Meffa della fantiffima Trini­
tà in habito Pontcficale: il cui apparato mirau 
do attentaméte l'Imperatore, çome fe allora 
vfciffe da cieca caligine,o !ì foegliaife da pro­
fondo fonno,voltato a' fuoi proruppe: E do­
ue forno fiati noi fin'adeffo? Volle egli effere 
il primo ad attenar la foa Fede, con la parti­
cipatione per mia mano, della fantifsima Eu­
charifìia. Non però volle il Ras ,, e gli altri 
Principi, ch'ei fufTe folo; ma con lungo or­
dine lo fcguitarono. Il Lunedì hauendo io 
dato ordine, che fuffero portati i ptefenti da· 
me arrecati per Sua Maeftà, ritrouatolo di 
grato, e giouiale afpetto, e facendo riflefsio· 
ne , che quello era il tempo opportuno da..... 
trattare i maggio1·i affari~ mdh a Sua Maefì.l 
in confìderatione i ben~ficij de' Rè. PortogheG ' 
verfo 1' Ethiopi,a; le fpefe immenfo, i foce o dì 
delle militie, la Miffione di due altri Patriar­
chi con due Coaiutori e Succeffori; la grof-. 
filiìma fomma di moneta , che per limof ìna..... 
ogn·anno G manda per folkuamento de' di­
fcendenti di quei Portoghefì, è'hann9 dal­
le mani de' Maomettani faluato queflo Impe­
rio : & il tutto andai pefando con quelle più 
efficaci parole che potei;per mofirare,che tut­
to tendeua ad vna fanta compagnia . di Fede· 
fra le due Corone • A quefio effetto il defi:i. 
nato Patriarca Gio. Nugnez Barreto già fen~ 
za frutto fi morì iQ Goa . Il Succeffor di lu~ 
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Andrea d'Ouiedo vero è ch'enttò in Ethiopi1, 
ma non emrorno giamai le parole & i me­
riti di vn tant' huomo nell'orecchie e ne.I 
cuore de' tre Rè d 'Ethiopia,Claudio,Adam:ìs, 
e Malàc Ceguèd • Il qual Patriarca mancato 
per morte, i Succelfo1·i Rè Zadanguil, e Ja~ 
còb, molto promeffern; ma non parue al Rè 
Portoghcfe,douerfì fidare fopra la lor parola, 
di cui mancato tante volte haueuano gli an­
teceffori. L'ifieffo Imperatore prefente,Sol­
tàn Cegu~d haueua,fubito che fu promoffo , 
promeJTo di nafcofio alla Chiefa Romana obe­
<iienza, e con lettere fpeffe domandato il Pa· 
triarca; ma era fiata la fpeditione di elfo ma. 
<fata in lungo; sì per molte altre malageuo· 
lezze,& in particolare perche temeuano,co·ì 
i Pontefici Romani, come i Rè Portoghefì, cli 
qualche riufcìta fimile a quella dell'Ouicdo. 
Ma finalmente s'erano afsicurati con le repli­
cate lettere de' Padri della Compagnia, come 
con tanti ofiaggi dcH Imperatore, e che io 
uo fiato deflinato a quefio carico, & ero ve~ 
nuto dopo tre anni di trauagli per mare e per 
terra~ i;ion gia sfornito, ma metfo in punto di 
tutto l'arnefe attenente aJ'otficio Pontcficalc 
per liberalità del mio Rè . Di tutto ciò no!l 
:lì chiedeua altra ricognitione dall'Imperato­
re , dal fuo figliuolo herecle, e da gli altri Si­
gnori; che vna Obedienza alla Romana Chie­
fa giurata,e l'vnione della Fede. Con che Su~ 
Maeftà fermerebbe il fuo Imperio, meritereb-

. be 
I 
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Dell'AnntJ 16z.6. 1 r, 
be dall'eterno Dio la ~atitudine, s'acquifie. 
rebbe appreifo a' Principi dell'Europa nome 
fempiterno; e lode di bauer man.tenuto la fC7-
de, data dagli antece!Tori,con glori:r immor• 
tale. Fecemi a tutto ciò rilpofl:a l'Imperato .. 
re,che mi voleua in ogni cofa dar fodisfattio .. 
.Ae,e di lì a tre giorni far profe!Mone publica .. 
mente della Fede Romana·, inficme con tutti 
gli Ordini del fuo Imperio. Fermato dunque 
il giorno vndici di Febraio, vennero in vn fa. 
Ione regio molto capace, oltre all'Imperato• 
re e i figli, dieci Vecerè,che fi trouauano alla · 
Corte, da diuerfe Pl'ouincie • Gli Xumi poi 
(che fon Gouernatoritd'Ordine più ba!To) i 
Capitani , i Magifl:rati , e Prelati di Monachi 
fenza numero. Spettacolo veramente giocon· 
do a gli occhi di Dio, ma non m.eno dilettc­
uole :dla vifia de gli huomini • Concioiìachè 
ft vedeuano quali tutti in toghe di damafco • 
ò di feta ad altri lauori;chi coperti di cappe!· 
lo,. chi di turbanti a campanile fi vedeuan<> 
quali tutti roffeggiare , e chi bianchcggiaua.., 
di biffo, flretti in mezo di larghi cinturoni 
d'oro; con capricciofi fermagli al petto, a la• 
rnine,o ad oncini. I pomi e gli elfi delle fci­
mitarre, lauorati a rilicuo baifo,come che,te­
rmte diritte , foprafiau:mo alle tefie de' Ca­
uallieri (perocbè alla prefenza dell'Imperato­
re è cofiume che .tutti fì ié:ggano in tc:rra)rap• 
prefcntauano quafi vn canneto d'oro, e d•ar­
gentc;i • L'Imperatore fiefTo, afs1fo maefiofa• 

H 4 mcme 
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1 z.o Lettera di Eihiopia 
mente in alto trono faldato di tela d'argéto, 
fiammcggiaua nella fua porpora,cinto la fr&­
te di vna tèintillante corona. Io in Pontefica­
le > e mitrato, hauendo da vna band"-i la Cro­
ce dall'altra il Paflorale ; cominci;ii a parla­
re dcl feguente tenore • 

H. Auendo gi~ il Signor Giesù Chrifio in­
terrogato i fuoi Difcepoli (non gia per­

che egli nol fape.ffe, ma per dottrinar loro) 
Mani!. 16. che fentimento haueffero di iui gli huomini ~ 

dicendo chi vno, e chi vn'altro errore del po­
polo,e forfe errando con l'ifielfo popolo i re­
fatori ; pafsò nella domanda a chiedere , qual 
fuffe il loro fieffo fentimento ? Allora Pietro, 
non afpettata altra rifpofh de gli interrogati;· 
facendofi innanzi , come più caldo e più fa­
piente: Tu fei,diffe, Chrifio Figliuolo di Dio 
viuo.Abbracciando in quefio picciolo rillret­
to di parole, quanto è pofsibile comprenderfì 
di Chrifio in quefia mortal vita: iniìnuando, 
ritrouadì in effo vna fola perfona diuìna , e 
due nature la diuina e l'humana: vna fola.... 
perfona, mentre che parla, come con vn fup­
pofito indiuiduo & incommunicabile: diui­
na poi,mentre che dice, Tu fei: Come fe dir · 
voleffe. Tu fci quello, che gi1 diceui a Moi-

Sxodi 3. sè : Ego fuw qui fa:m. Et : Qyi efl,mifit me ad 
"POS. Tu fei que llo, . di cui Dauid.diceua_. : . 

Pfal. 101. Tu auttm idem ipfe es. Il qual luogo S.Pao!o 
intende del Figliuolo~ nell'Epiftola a gli He-
. · · ·· - brei. 
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Ve!J'Anno 1.6 t 6. I?. i 

brei. Due nature, mentre foggiugne: Chri- H·,br. 1
• 

ftH.s filius--Qei -viui, Chrifl:o Figliuolo di Dio 
vi~10. Perotl:iè non può il figlio di Dio viuo 
non effer'Iddìo, e dell'ifì:effa foll:anza col Pa-
dre: ficome i figli de gli huomini so dell'ifief-
fa natura co' padri; perche,fecondo dicono i 
Filofofì, la generatione v:en da principio in­
trinfeco della vita; a fo111iglianza delì'i.fielTLI 
natura • Nè può non effer'huomo, quel che 
Chrifto è detto; il qua! nome nelle facrc Scrit..; 
ture {ì dice de' Regi de' Profeti e de' Saccr­
doti,che fono huo1nini. Nè il Figliuol di Dio_. 
fè folo G ha rifguardo alla natura diuim.,G può 
domandar Chr.ifl:o, cioè vnto. perochè l'vn· 
ti o ne dinota nuoba gratia: e fc poteffe in Dio 
trouadì nouid ; vi fi potrebbe ancora trouar 
mutatione.Pu6 nondimeno Dio vnger~ qual-
che creatura, quale è l'hummid di Cbriflo . 
onde diffe il Profeta:Ynxit te Deus Deu:r tutU Pfal. 44. 

oleo l.etitite, pri.e confortibus tuis • Doue vien 
ben dichiarato, 'che Dio vnge; e che l'humana. 
natura di Chrifl:o è quella, ch'è vnta. Impe-
rpchè quello, che lì dice vnto; ha conlorti,lo-
pra a' quali riceuè più abondante gratia. Ma 
il Figliuol di Djo,lècondo la diuina fua natu-
ra non ha conforte; non potendofì dare altro 
figliuolo naturale di Dio • Che però, fecondo 
l'ifieffa fì chiama Vnigcnitus, qui efl in finu roan. r. 

'Patru.Ma,{econdo I'humana,ha molti color- , 
ti e molti fratelli; cioè huomiBi,a' quali è {fa. Ioan. 1. 

ta data pofaibilitl di diu€tar-6gliuolì di Pi-0; . 
fra: 
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1 z. i; Lettera di Ethiopia 

ftom. 3. 

fra' quali,come quello che ha c&feguito mag­
gior'heredid di grati a, vien detto primoge­
nito feco ndo S. Paolo: Pt fìt ip[e primogetzi­
ttu in multis fratribus • ~efto tutto abbrac-
cia S. Pietro in quelle poche parole : Tu es 
thrifisu Filius Dei. Onde ne riceuè non po­
co premio. Conciofìachè,trouandoG egli an­
cora in terra,confeguì nome di be;ito; per ha­
uer con la Fede o{curamente in Cbriflo vedu­
to quel che i Beati in Cielo chiaramente ve:g­
gono • dicendogli Chriflo, Beatus es Simon 
1>a;·-iona j e dichiarandoJi,chc gueila cogni­
tione fupcraua la natura dcll'humano intel­
letto,çome a lui riuel;;ira dal Padre: !0,ia.... 
caro & fangttis non rcuelauit tibi, fed 'Pater 
·meus qui in ccelis efl. Et acciocbè S. Pietro 
conolèe!Te,effore a folo lui diretto guel par­
lare; & a lìn c.he lo venera!Tero

1 
gli altri Apo­

floli, come loro di gran lunga antepofto : Et 
ego, di!Te, dico tibi. Io,che non poJfo negar 
me f1effo; Io,cbe fono verid, la qual non può 
nè ingannare, nè e!Ter'ingannata; Dico a te: 
non a Giou:inn i, fi.)n a Iacopo,non ad alcun' 
altro; ma a te Pietro, quid tu es 'Petrus ( ò 
come voi haucte nel vofiroEuangclio, tu i:r 

petra) & fuper h~11c petram tedifìcabo Eccle~ 
fìam meam, & portte inferi non , p1"euaLeb1mt 
,zdtterjùs eam: & tibi dabo claues regni Ccelo ­
rum. Et quodcurnqr~e ligaueris fuper tenam, 
trit ligatum & in ccelis; & quo<lcumquc fol­
i-l~ris f"pet·Unam, erit falutum & in cmlis • 

Jo- • Nan 
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7Jelli Anna 1 6 2. 6. 1 ?. J 
Non fu quefh vna traditione di Chriflo; m:t 
vna pl'Omeffa in futuro; di trasferire in Pietro 
la [ua potefH,e di foflituirlo pienamente do .. 
po la morte fua,con tutte le àttenenze;fuo Vi .. 
cario. E perciò gli comunicò il nome di Pie· 
tra: acciochè,comc Chrifto è Pietta fecondo 1. Còt. 1-i, 

S. Paolo~ così S. Pietro G cbi:i.ma!Te Pietra,al 
medelìino nome <:: podcftà inalzato • Nè fi.ì 
quefl:a foflitutione necetfaria auanti b morte 
di Chrifto ; per elfer la Chiefa vilìbile 1 che ~ 
vna congregatione di huomini, che fono vi(i-
bili ; qu~ntunque l'anima di quefh Chiefa._. • 
che è_la Fede, fìa inuifibile; ma fa però fen-:-
tirfì , medianti le buone opere • Im~erocbc; 
gli huomini fon vifìbili, bend1e l'anima loro 
fra inuilìbile ; la qual nondimeno fa conofcer 
la fua prcfenza,con l' operationi. Dunque,eì~ 
fendo la Chiefa vifibile; ~ flato ìempre necef ... 
fari o , che in effa Ci trou;i!Te, in qtianto è cor-
po, vn capo vifibil.c; in quanto fabrica, vn fon .. 
damcnto vif1bile 1 in quanto gregge ragione- 1laruch J, 
uole, vn pafiore vifibile. Mentre dunque,chc: 
Chrill:o in terra è fiato vifìbiley & ha rnnuer­
fato con gli huomini; egli fie!To era il lor c~­
po, pafl:ore, e fondamento vifìbile . E perciò 
poco inmnzi alla fua morte dicE:ua al ìuo Pa-
cke. cùm efiem cum efr,ego {eruabam eos in roan.11, 

nomine tuo. fi.!!os dedifii mihi,cufiodilti.':l1{J'11C 
aut cm ad te 11enio • Il che non vuol dir'altro ; 
fr non!' iite!To,che gia diffe Moisè , prima di 
morire : 'l)rouideat Dominus De1u ffri rituum Niim.17. 

ornnù 
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1 2 4 Lettera di Ethtopia 
omnù carnù, hominem qui fit fuper multitu­
dinem lj(rncjvt poffit ex ire & intrare ante eos, 
& educere eos vel introducere; ne fit popu~ 
liu Domini ,jìcttt oues finé pafìore. Sicome 
dungue a]k,ra fo dato Giofuè per pallore vi­
{ìbile in vece di Moisè(il quale diuenne tanto 
inuiiìbilc; che non è huomo !ìn'adeffo il qua­
le ne fappia nè pur' il fepolcro)così,ftando per 

Det:r, 34 . adempirfì il profetico detto , Tercutiam pa-
florem, & difPergentur oues; incontaneme bi­

Zlch. 1g, 

r1.ech. 34• 
Luc a: 22. 

Ioan. 21. 

Matth. is. 

Ioan. 21. 

fognaua che foffe pofl:o in vece vn'altro.pa!lo­
re, il guale fìcffc, in guel giorno di nebbia e 
di caligine, in mezzo delle pecore fperdutc...; 
per rimetterle infieme, e rinfrancarle:confor.,. 
me alla promeffa fatta all'ifl:effo Pietro dal Si­
gnore: Et tu aliquand1J conrmf11.s, con.firma 
fratres tttos • Morto che Chriflo fù, Pietro 
diuenne Paflor della Chiefa . Et acciothè 
quefia fua aignid foffe più conofciuta;la con­
fermò il Signore dopo la fua Rifurrettione...., 
dicendo : Tu mc fequere. cioè, appoggiato al 
baflon paflorale ; e con l'ifieffa autorità e po­
deftà,che a me è flata data in cielo & in terra: 
a me naturalmente, a te delegata da me fief­
fo; ma ordinaria in te, e ne' tuoi Succeffori. 
La qual di più, tre volte vna dopo l 'altra;gli 
confermò; due volte dicendogli, Pafce agnos · 
meos ; e di nuouo poi , 'Pafce oues meM. 

Douendo io dunque in quefio giorno ric~­
uer' il giuramento dell'vnione e fedeltà di 
quefia Chiefa di Etb.iopia alla Romana Chie- · - . . - .. - - - -·- -- . - Ja > 

,... 
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Dell'Anno 1 6 2. 6. 1 :. 5 
[a,capo, madre e maeflra di tutte k Chiefo,& 
al Santiffimo Nofiro Signore Vrbano per di .. 
uina prouidenza Papa Ottauo, Succeffore le­
gitimo di s. Pietl'o, dal potenrifsi Imperato­
re Sultàn Ceguèd,e da tutti gli Stati di quefto 
Imperio ; non mi {i fono offerte altre parole 
per effortarui a quefla vnione,chc qu~lk,con 
.)e quali Chrifio chiamò all'vnid in S. Pietro· 
tutta la foa Chiefa . Perochè vna fola può ef-
fer la Chiefa. e perciò dice Chrifì:o: Supe~t G1far. ,, 

hanc petram i:edificabo Ecclefiam meam, e no, 
Ecclefia-s. Nè vi dia noia, che qualche v.olta: 
nelle facre Scritture {ì dicano Chiefe . come.,, 
quando S. Paolo dice, Ecclefiis Calati.e: E 
S. Giouanni nell' Apocaliffe, Septem Ecclefiis ApocJ!. 1. 

quce ,{unt in ,Afta: & il fcntirtalbora;l:t Chie-
la Greca e la Latina ; la Chicfa Occidentak 
e l'Orientale. Perche,come ben dice Tertul-
liano· Multi:e Ecclelice -vna Ecclefia (imt. Vn<t L b.<te Pat:· ' J• ' · J.• · adu lu:r~r 
s'intende, Romana, Catholica,& Apoflolica; c.2 :. ' 

che fe non fono vna fola, non fon veruna. Si-
co me il medefimo Autore dice: Deum,ft ynus L b. contra, , l-lorrnog. c. 

non fìt, nullum omnino efte. Non perciò non 4. e.: J·~· 2;· 

è vno il palazzo dell'Imperatore , perche in... ~~n.t. efl:i.H, 

palazzo fono molti appartamenti ; nè perciò 
3 

non è vno l' ouile, perche in effo fon madri di 
molti agnelli ; non perche fono rnoitc mem-. 
bra nel corpo,non è però vn corpo: rna l'vni., 
tà dell'edifitio dipende da vna fola pietra an., 
golare; della gregge,da vn pafiorç, Ò ouile; Ephcf. i. 

del corpo,da vn capo. Molw ba,che voi fu-
. {k 
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J 1. 6 Lettera di Ethiopia 
ite edificati fopra il fondamento de gli Apo-

.t :ì. s. floli, poichè fucchiafl:e Lt Fede da S. Matteo, 
e da quell'Eunuco di Candace voftra Regina, 
il qual fu battezato da S. Filippo Diacono. 
Ma, poichè dall'Egitto e da Aleffandria fo-

'\"hrcn+ pragiunfero,non architetti ma diflruttori ; le 
piet re del ~antuario fono fiate difperfc a capo 
di tucte le pi:izzc. Già molto tempo fìete fia-

aom. u. ti vn corpo in Chl'iflo, mentre che folte vniti 
a Pietro,& a i Succeffori di Pietro come a ve­
ro capo. Ma,poicbè vi pigliarle per capo Aie f .. 
fandria; hauete hauuto vn corpo mofhuofò: 
non meno di quei, che hanno la tefh fotto le 
{palle, Ò fra le ginocchia, ò ne' piedi • Siet~ 
gran tempo fiati pecorelle dei gregge del Si­
gnore ; nè, perche fofie di fofca lana, vi rifiu­
tò quel buon Pafìore; Gcome nè Moisè la fua 

t:um. 11. Sefora,percbe fuffc Ethiopeffa,Ma,poichè en­
trorno fra voi quei tali,che il Profeta chiamò 

J·hbac.1, più veloci de' lupi vefpertini;coperti di pelli 
M~rth. 7• pecorine si, ma inuiluppando fe flefsi (come 

D. Vine.Le. dice Vincenzo Lirinefe) nelle fontenze della 
:rin.lib.co1,, Legge diuina e de' Concilij peruerfamente ad­
tr• h.:rc~, d r. 11. ·' r. ' li ,.36; ottc,come rra certe pe 1 ; :icc10, 1entenao 1 

la morbidezza. delle lane, non fì temano l~ 
punte de' denti;v'hanno difperfo fopra tutti i 
monti. Ecco ch'è giunto il giorno, quando 
(poichè voi vi pregiate della khiatta di Daui<i 
Rè da Menilèc , cui atteftano i vofiri Aqnali 
venir da Salomone, e da Saba Regina, d' onde 
yo~lio~o cifor'originati, per lungo cori.o e 

mai 
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Vell'Anno t 6 .z.6. 117 
mai non interrotto, pii Imoeratori di Ethio-
pi:1) lì può :idem pire t1 pr~fetia di Amòs: In A•ios 9. 

die illa fufcitab'J t.1.b~maculum Dauid, quod 
cecidit : & re1tdificabo apertur.-r<f muromm.~ 
ei1H: & ca, qu~ corruer:tnt, infl.1urabo: & 
re a:dificabo illud,ficut in diebtu antiquis. Ha. 
uetc adeffo vn'architetto: il quale, {e bene è 
ignorante di più co(e; s:i nienteciimr:no quel 
che dice l'Apoflolo: f't .f.-ipiens architeéltu r: Car.; . 

fundamentum pofui, qt.f-Od efÌ (/Jrifius Jeftu: 
e quel che Chrifto pofe in luogo fuo,quando 
difTe : Et fuper banc 'Pttram tedificabo Eccle-
Jiam meam. Hauete medico: il quaìe,feb0-
ne ha bifogno di medicar (e fl:effo;sa tuttauia, 
qual relìna fi trnui in Ga]aad : e che fe bene_, 
non è come Luca medico carifsimo a Paolo ; Lucz 4. 

ha però voi sì cari, che gli dorrebbe intima­
mcnte,le potefTe mai dire: C1na1timtn J[et/Jio- tereni. s. 

. & ,(J r. f1 b r. Colo!I i• pzam, non eJ• 1.mat:r. ; ma re crete en 1a-
ni, fe le membra fparfe fì riuniranno al capo lercm.;1. 

vilìbile della Chiefa , acciochè quel che è ca-
po inuifìbile , e vita {u:i, vi fomminillri vita 
(la qual fì può comunic;irecon la fola vnione) 
e come dice 1 Apoflolo: C1'efcatu in illo per Ephd~ 4. 

omnia qui cfi caput Chriftus, ex quo totunu 
corptfl.f compaEium , & connexum per omnem 
iunéf uram fubminiftrationu (ccundu rr. opera~ 
tionem in mcnfuram 11niufcuiufajue membri 
augmentum corporis facit. Haucte vn Paf1orc; 
il quale benchè non poffa dire , Ego fum 'Pa- hin. n. 

ftcr bon115; non però ha gli flrom enti dello z.ach. 11. 

Iioko 
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1 z. 8 Lettera di Eihiopia 
fl-olto pafiore, venendo mandato da·quel ra. 

-:, f'etr. l, fiore, a cui Chriflo difse : 'Pafce oues me.u • 
E s'affatic.nd ad effetto, che conueniti verfo 
il Paf1ore dcll'anime voflre, s'adem!JÌa il det­

Ew h. p. to di Ezechiele: 'Paftor "Pnus erit omnium eo­
loan. 11. rum. e quel del 11of1ro S.aluatore : Erit -vnuin 

ouile, & '7ius 'Paflor. · 
· Niuno può negare, che S. Pietro non fìa... 
fondamento, capo, e pal1:or della Chicfa; ha­
uédolo riconofcimo gli altri,Apofl:oli per ta­
le. Imperochè, quantunque fra di loro fu(_ 

t uc:c az. fe nato dìfparere (innanzi che Chrifio lo fa_ 
c::effe Princ!pe) della maggioranza; nientedi~ 
meno, poichè a lui flÌ dato il Primato, non 
vi fù replica, In quel primo Concilio di Gie-

M. 2. rufalem, il qual fù congregato per la fuccef­
fione in luogo di Giuda; egli come prefiden­
te, Jeuatofi slÌ in mezo de' fratelli, trattò de 1-

M't. 5· la fomma del negotio • Nel giorno della Pt:n-
tecofìe, quando da molti erano burlati gli 

.fl,pofioli come imbriachi; egli quafì padre di 
famiglia rifpofe per tutti . Punì del!a vita 
Anania e Saffìra,come giudice vniuerfale del­
la Chiefa : rr:entre, dopo hauer fatto il voto 
della pouen;i Euangelica , frodorno in par .. 
te il prezzo ciel campo venduto. Condannò 
Simon Mago di facrilegio (il qual fìn'hoggi­
cli, fe fì commette , piglia la nominanza da 
quel ta)e, di Simonia) benche fuffe quiui pre:-

. fent~, come nelle più delle cofe, S. ·Giouan­
ni: a cui non perciò mai l'amor fìngolare.,, , 

· che 
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Dell'Anno 1616. I !. 9 
che glr portaua Chri!lo , diede ardimentq di . 
futtraherfì da fotto!lare a Pietro , Ò di met- · 
ter' :d paragone la Chiefa Etèfìna~ con .l'An­
tiochena ò Romana,oue Pietro fedè; nè tam-. 
poco affettò per efTa il t itolo Patriarcale.... 
Egli come: P2fiore vniuerfale, e che era de-. 
!l:inato non pure alle nouantanoue pecore_, , 
che s'eran:o fìn arrite della ·cafa d'ffracl, mai L"c"' rs. 
ancora alla perduta della Gentil id; ftì il pri- Ma tth. 15• 

mo a conuertirla e la battezò, dedicando pri-· 
mieramente la Fede de' Gentili nella perfona A{J:. 10. · 

di Cornelio Centurione Romano: con feli­
ce principio, e con refl imonio, che la Fede 
Romana fra Gentili era per efTere ficome pri~ 

... 
ma e più amica; così ancora più celebre e fal-
da, e degna della lode, che le dette S.Paolo: 
Fide.s vefira annunciatur in vniuerfo mundo. Rom. r. 
Egli, mentre correua difparer fra gli Apo!lo-
li e Difcepoli in Gierufalem, fe l'Euangel io {ì 
doucffe rublicar liberamente a' Gentili; par· 
lò in ta teno1·e di ciò che era da fare, che 
S. Luca dice : His auditisJ tacuerunt. tlcome All. 11. 

fool tacere il difcepolo, il fo la aro, & il clien-
te ; interponendo il detto fuo il madl:ro , il 
capitano, l' Imperat01·e . Et effendo in Antio~ 
chia nata di(puta, fe i Gentili conuertiti do-
ueffero obli gar{ì al!a circoncifion~; e venuta Afr. 15 • 

.a Gierufalem la queflione , douc era Veko-

.uo S. Iacopo fratello del Signore; qud che 
decife il dubio, non fù S. IacopQ, che all' ho,.. 
ra !ì troua1.1a in cafa fua, e nella fua cathedra; 

-· 1 non 
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1 3 o Lettera di Ethiopia 
non fù S. Pa0lo,che pur' era prefente;·ma ben 
S. Pietro , a cui {ì deue in ogni luogo il pri­
mato. Laonde diffe con fommo giudicio il 

Btrn. l~b. 3. diuoto S. Bernardo; Iacopo, che pareua e!Ter 
ile coulid. colonna, {ì contentò di fola Gicrufalem, ce­

Galar. 2. cendo a Pietro l'vnìuerfìta . E cedendo il fra­
tello del Signore; chi altro farà, che .s 'inge­
tifca. r.ella prcrogniua di S. Pietro ? 

E per cominci .r e d i quì a far pJragonc del­
la Chiela Rom111<1. con le Sedi Patriarcali ; la 
Chiefa di Gierufa1'em fù tanto lontana frrnprc 

In epi.ll.sy- da ·volerfele agg1.ngliare ( e pur' il Concilio 
11odah • e 11 . i· . l . d 

' . 

ouantmopo nano pnmo ~ 1auuto ngu:i r o 
all' antichid di cffa, la chiamò M:idrt di tut-

1raia 2. te le Chiefe, qui a cfe Sion exiuit le.r:, & "Ver~ 
bum Domini de I erufalem) che ancor fu po-

. fpofla alla Antiochena & alla Cefarienfe, in.... 
quei primi tempi; come ben fì raccoglie dal 

èonc. Nice. Concilio Niceno,e da $,Girolamo. ES.Leo­
Hi~~:-n. cp. ne ,Magno non volle confermare a qÙellu 
~ 1 • ·tt Chiefa l'honor del Primato alìhora, che dal 
~~~· 021 

• Concilio dì Calcedonia gli fù offerto·. Be!L 
glielo approuò poi il quinto Sinodo, intorno 
all'anno 5) 3. conferendo infìcme all'ifieITa_, 
Sedia Gerofolimitana la degnità e giuridìt­
tione di Patriarca~o , dì cui gran tempo era 
fiata priua, fopra tutta la Palcflina. E non· 
dimeno fur fempre foliti i Vefcoui di Gicru­
falem e!fer giudicati dal tribunale de' Roma­
ni Pontefici : come fù giudicato da Hormilèla 
: Giouanni fofiituitq da gli Eutichiani al S.Elia, 
- -- - . il qual' 
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il 

Dell'Anno 16z.6. 1 3 e 
il qual'effi.haue;m caccfato;Sofronio da Teo• 
doro , il qual mandò a Roma per trattar la 
fua çaufa, -Stefano Dorenfe, l'anno ~4.l· & 
Ebremano da Pafquale, l'anno I 107. Arnol .. 
fo dall:ifieffo, l'anno 1 I I). 

La Sede Coflantinopolitana, fliÙ moderna 
delPaltn~, più volte per fauor degli Imperato­
ri tentò d'ottener'.il Primato fopra gli Orien-
tali ; Come nd primo çpncilio di Coflanti- ca11• f . 

oopoli, e nel falfo Sinodo c:ontro Chrifoflo-
mo,e poi nel Condli0.Cakedonefe; ma non 
già mai il pretc:fe alla fcoperta. fopra Ja Chie-
fa Romana; fe ben Pelagio fecondo,e S.Gre• 
gorio il Magno,rintuzzorono l'ardire di Gio­
ua.nni Vefcouo di quella Sede; che sfacciata­
mente :;'arrogaua il nome di Ecumenico : e 
fempre e!fen;:itorno i Romani Pontefici la fua 
giuridittione, anche fopra gli altri Patriarchi. 
Conciofiachè , e Paolo trauagliato da M4ce­
donio,e S.Gio.Chrifofiomo da Teofilo Alef. 
fandrino; .s'appellomo a Roma. Nè lfelettio-
ne di Anatolio fù hauuta per buona , finche 
non fù confermata da $.Leone; hauendo pro­
t:urato Teodofio.Imperatore, che fuffe fofii-
tuito a Fbl.liano ~ ~ccifo. Eer opera dello fce .. 
ltr2to Diofcoro , Papa Adriano ancora con­
fermò l'elettione di Taraf1o~ a çontcmplatio-
ne degli Imperatori Co.flantino & Irene • 
Hormifd<l grauemente riprefe Epifanio , p'er-
che l'haueua troppo tardi auuifato della fua 
promotione,Celefii.no e Sifio Terzo caccior-

. - -- -- - I i no 

I 
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1 3 1. Lettera di Ethiopia 
RO' da quel Seggio Ndlorio; Felice; Aèatio ; 
Gelafio , Eufemio r,Agapito, Antimo; Vigi­
lio ,,c-Menna; Teodoro ., Paolo e Pirro; Gre­
gorio Secondo ,,Anafbfio, eletto dall'Impe­
ratore Leone ffaurico, in luogo di Germano 
Catliolico mandato-in effilio; Niccolò, Fo­
tio; tutti quanti dano~ti, e fcommunicati • 
- .L' Ant :ochcna non pur ced~ alla Romana, 
ma all' Aleffandrina ancora. Alla Romana, 
pcrche .S. Pietro mu:Ò Atìt iochia per Roma, 
lafciatouj Euod io , e feco portando a Roma 
tutta la ' Jùa degnid. e giuridi ttìone. Che peL· 
ciò con ragione G iol1enale Vefcouo di Gie-

tn Concil • ..rufalem nel Concilio Efefìno inferì contro 
~.~~~· ~ì'i:; Gio. Antiocheno ( il quale s'opponeua coUJ 
a~1+ pr.oteruia a tutti i Padri, & a' Legati del Ra­

.mano Pontefice) che .era folita la Sede Antio · 
chena,, per ordinatione Apoflolica & per an­
tica traditione, fempre efTer giudicata e diret­
t.a dalla Romana. Siricio riprefo Flauiano & 
Euagrio , che cont'endel!!ano di qi1eHa Sede . 

n.ico.cp .. S.Leone accordò Domno· e Maffimo, che in-
61 ' .r.orno ·.alla medefima difcordauan.o ; e difefe 

Maffimo controJ'ambitiorae di Anatolio Co­
fhntinopolita,no. Simplicio approuò sì l'elet­
tione di Stefano i.I minore , fatta in Collan­
.tinopoli da Zenone Imperatore; ma non pri­
... -na, .ch'egli giuraffo· di oiferuar'iri auuenire i 
priuilegij della Sede Antiochena; sìcome,d0-
,po tre anni che ftì mono Stefano, furono of:. 
-f.cru;ui: quando fi venrn;. all'élettione. di Ca. 

· I end io-

/ 
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J Dell' Anho '(b.Z. 6·. ·I f J 
lendione; il•qua!e ]ncontiljente mandò a Rò;" 
ma a'ratèo'&:tnd k're ·al .•Porrtefice la fua elet-
tione, •. Et aVtempo cl Innocen'tio ·Sectando »'. 
intorno àll'anno I r 16,1 €!fond6 fl:ar:o vn·.cer-• 
to Rictòlfo meffo ih ..què11a (-;ede a for.là,~'af~ 

, mi; fù da vn Corttili'o,r~é<!o.Jto in Ai1tiòchiàl 
da Al~erico Vefcouo d'~f.lia Legato-Ponte..; 
ficio, condannato-é -caG€fatone i '· ,,.,,: 1. : , . .. 

\ 

·· Ma vc.:niamo1albrSéd_é'AleffandrÌf.Ja~]à 'qa..l-"'"' 
le dal Gontili-0Nitei)(); é-d.al ptrimo:C<llhn .. ~onc. Nic. 

tinopolitano(doùe.fi'di€€.,che dia da'1 B!Maf.o !~~,~~:cQ!l:. 
ca , difcepolo dì S.tP.i~~rp & Buangelifla :J a_~can.2. 
nome di lu.i fù cbrffacrat-a J bttenne il 'fewn.:. • 
do luogo dopa, la Romana ·; dì::pi;relò fem .. ;1?· Athan. 

Pre fi ·mofirò.obedie'nte -wme doueua;Jifée--}1b. de syn. 
, • , -& l1b. du 

po la alla maefl'r.;r.:' e .. , ·fe talhorà fallò; non.•-' frn. Dion1-
fottraffe la mano alfa sferza • Impe1toc;hè;·h-a.: ,fii • · · 

uendo DioniGo, fucfVefcouo~ trattato irì "tal, 
maniera deHa Trinit.à'f'antiffima, chè r.areuà; 
voleffe in eifa dillinguere non :fo~amcnte -le 
perfone, ma ancor Ja.foflmza ; fù pur da P.a- , 
pa Dionilìo citato -a render ragione della fe. 
de fua ; la qual refe in m.aniera: taqto buona," 
che ne vien meritamente da AtanaGO' com•-' 
mendato: il quale ancor' elfo hebbe-rìcorfo-·o. A1h_an • . 

11 Cl . (; R & . G" 1 ·' fi .. ,& E.p tco(fl a a 11e a -omana , . (t lù· 10 Pcmtc . ce 'i ' '~ gHti cpi 
contt·o le calunnie e vioienze d·egli Ariani ~ ' 1~o l a ad Ru· · 
' . • d l l man. l'ont. stcome ancor s .. Pietro a Damafo , a qua e ' 

fù rimeffo-1 cacciatone Luu·o herntico, oecu .. 
patore del!a fieffa Sedia. 11 giuditio di Teò-" 
filo fù pdmie.ramente da lnnocemio_dichii ... , 

. - - --- - l 3 r~~~ -
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13 4 Lettera di Ethiopia 
rato p~r nullo, hauendo ingiufhmente con.­
dannato S. Gio .. Chrifoflomo ; ,& egli lle!fo 
poi fù fcommunicato e depollòi. :Simplicio 
riconciliò Ti.q1oteo, eh~ era prima fiato fau. 
tar degli .hete_tici: &, effondo dopo la morte 
di lui fiato eletto Gio. E~opomo,buoniff1mo 
catholico; &. anteponendogli l'Imperator Ze-
11one,Pictro Mogo, heretico infame ; il Papa 
c:On pefanti lettere tìprefe '!J?Imperatore • E. 
.non haueqdo potuto, per mwte interpollafi, 

', _ , . ·' finir la càufa dell,appe.H;i:di.Giouanni ; la finì 
iJ fuçç~fforc Felice Terzo ; Sapete , che Dio­
fcor.o _.(\Jeffandrino tlÌ da S. Leone il Magno 
condap.nato • Il c;he,quantunque venga inter­
pretato da gli heretid_fir:ijf}r:amente ;rpiente- . 

E~i~. dc..i dimeno ad vna voce da s~ Gelafio, e d'a mol­
conc. Cak. ti Co11çil_ij J è fia.to app1·0uato ·COn quelle vo­
Apoc. r. ci: Yicit Leo detribuiuda. Hor d.'ondc dun-

q.ue così fubitameme è· nata quefl:a podefià di 
qpo , 0 pur capitale , ad AlelTandria ? Inten-

' do, che nel vofiro libro de' Concilij {ì ti-oua 
vn certo falfo canone fotto nome del Nice­
no Concilio ; nel quaf fì dice , che la prima 
delle Sedi, e. capo di tutte, è l'Aleffandrina, 
perche è Orientale. O che bella ragione ! o 
bel capo, ·fe .(come fì fuol dir per prouerbio) 
haue!fe il ceruello ! Auueng~chè qual ceruel­
lo affermerebbe mai, che Aleffan_dria è capo 
delle Chiefe, perche è pilÌ Orientale? Sò ben,, 
che le gemme, e gli aromati in Oriente ten­
gono i1 primo pregio : m<1 che il tengano an-
, - · ·· · -- - - - cora 
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Dell'Anno r 6 z. 6. r J ; 
cora le Sedi,non l'ho vdito mai fe non adeffo.1 

Ma, fe così è; bifogned dire,che la Cathedra · 
cli S. Tomafo Apofl:olo nell'India, ti't:ne il 
primato fopra tutta la Chiefa; poiche è .Gtua .. 
ta ne' pae.fi, che propri~mente fon nomati 
Orientali • Ma d.oueuano quei mali Geome­
n·i & inuentori di ·canoni auuertire, che, ben­
che Aleffandria fìa più Orientale a petto a Ro· 
ma & a CofiantinÒiìoli; è nondimeno ad Oc­
cidente, fe 1ì compara con Antiochia ò con.. 
Gierufalem. Meglio hauerebbon detto, che 
la vera podefhl. di comunicare il Primato fol 
lì ritroua appre!fo a queil'Oriente; di cui di-
ce Zacbaria: Ecce 'lJir, O;ùns nomcn eius • Il zaeh. 6. 

quale, hauendo illuminato con la fua prefen-
za Gicrufalem,& i paefì vicini; mandò $.Pie-
tro in vece fua nell'Occ idente: a cui, (come 
attefia S. Clemente fucceffor di eJfo, nell' cpi .. D.Cl~mcnr. 
fiola prima) fù comandato, come a buono & cpill._1. 

approuatiffimo difcepolo;ch'illuminaffe la più 
ofcura parte dell'Occidente; col)'1e di tutti il 
più valorofo, e che potè interamente efTeguir 
quefio precetto • , 

Ma, per proceder con la ragione : fe, co-
me diffe S. Cipria.ho, la Chiefà fia nel VrJco- Ep itlit~t' 
uo, & il Vefcouo nella. çhie(a; chiara cofa è, 1~~11~ . e. 
che in Aleffandria Marco è di prefentc ne' 
fu~i fucceffod (fe pure fono fucceffori della 
Fede) e Pietro in Roma ne' fuoi . Dunqut".I 
pref1ede in Roma Pietro, e Marco in Aleffan~ 
dr i a. E, fc la Chiefa fta nei Vefcquo; certo, 

· - - · I ~ che · 
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1 ; 6 . Lettera di Ethiopia 
che. ella no hà altra prerogatiua,eccetta quel .. 
la che fi ritroua ò {i ritrouo nel Vefcou~., 
Dunq'ue , quand0 vno hauerà prouato , eh~ 
Marco è capo della Chiefa, e non Pietro 1 bi­
fogn~rà concedergli, che Aldfa.ndria· ~ capo· 
cldle Chiefe , e non Roma . Ha nondimena 

lfaiz 19. il Signore mefcolato lo. fpirìto di caligine in 
meio all'Egitto; acciochè non veggài cbe il, 
difcepolo non è fopra il mae!h o, Marco fo­
pra Pietro;e che la dottrina dello (colare non. 
può elTer bu :ma, fe difcorda 'di quella dd 
rnaefiro. Del qual' argomento G valfe giàSan 

D.tco •pifi. Lcon Magno contro Diofcoro, nell'erill:ola 
SI. e, I , a lui diretta , COfi quefie parole ·: VnUm nOS 

oportet fentire , & agere ; yt ( ficut le'gimus)' 
in nobu quoque "Vnum efie co;· & anima com~ 
probetitr • eiìm enim Beatiffimus 'Petrus apo­
ftolicum à Domino acccperit principatum, & 

Ml-: 14. Jtomana Ecclefia in eii~s permaneat infì:tutis; 
nef M efì credere, quòd f anéf14s difcipulus àus 
Mt:.rcus,qui J[.l r: xaudrinam p;·imus Ecclefiam 
gub_e,·nauit, ttlijs .regulis traditionum fua;·um 
decreta formauerit : c~m fine . dttbio de eodem 

1 fonte grc.tùe -pnus fPirittts fuerit & difcipuli 
& magiftri; nec ali ud ordiitatus tradere po~ 

, tuerit , quàn-J quod ab ordinatore fufc epit. 
1'{9n ergo patimur , -pt, cùm "Vnius nos efleJ 
corporh & /idei f ateamu;· ; in aliq:uo d,fl;re­
pemiu; & ali a dofJ oris, ali a difc ipuli inftitii­
ta l'ideantur . Cusì dice S.Leone : 1 ·cuì r icor­
di fc Diofcoro non haueffe rifiutati ; . non fa. 

-· · · rebbe 
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!Jfll' Annò 1 61
1. 6 .' I 3 7 

te55Cgittmai fdn!eciolato- in vn tanto graL 
baratro di dannationc • 

Se bene b verità non abbandonò mai fe 
fieffa di tefiimonio • Poichè nel mcdefìmo 
vofiro libro .de' Concilij , nel .qual;è fiata at­
tJccata quelltt falfa pezza di commento; pur 
{i titroua 11 vero c·anone del Concilio Nice­
no,che in alcuni libri è· il J-6. & in altri il nò 
il · quale; volfato dallà votìra nella lingua La .. 
tina con feddd, cost<lice i QJ!_.ituorfunt pe1· can;.,J6 •. 1& . · d fi J- , 'l:JQOCI, 

tnturn: orbem pr1Cczpu11 Se es; zcuc qi1atuot N ~c . :~ /i.-

fiumina·exeuntia de paradifì<ì quatuor vi:nti t luopico . e-
' 7 . ·x c:mplari , 

cardinale1, quatuor elementa ex quibw /Jomi- -
nes & mundtu vniucrfru conftat, Sed fuper 
'1mnes eft qui principatu tenet C atbedr&e S . 'Pe .. 
tl·i J1.2mte; ficut Jtpofloli pr&eoepcmnt, 'Pofl • 
iUam efi Cathi:drd D.Marci J[lexandri&e J ter• 
tio loco " CatÌJedra Diui Ì ommi s Euangelift'2 t 
quarto , loco , C'atbedra J[rztiocl1i.t!, qute cH 
etiam Cathedra S, 'Petri. Omnes Epifcopi ab 
bi& procedur!t. Così è regiflrato nel vòfiro 
libro . Vedete b0ra voi~ fe ft ha da dar più 
fede ad vn falfatore di gloffa , ò pure al de-
creto di J 18. Pa€lri · Nè è fiato il Concilia: 
Niceno quello, che ha dato alla Chlefa Ro­
mana tal prerogatiua ;· ma fola ha dichiara­
to , che fe_mp i'~ l_ he?be • ~on«>:io~ache ne gli 
effemplan fedeli d1 ventt ca-noni, clne fono ex- v'et!ìone I 
irrefragabili; il pril'lcipio del fefio dice così• Diou~· iì i" j 

Eulefi·a Jtomana'fèmper habuit primatum:mo; cx.gui. . 

autem antiquus pcrdurat in .,!egypto, "'IJel Ly-
bia, 

\ 
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r ~ 8 Lettera di Ethiopia 
bia, & 'Pentapoli; -Pt J[ lex andrinus EpiTéo­
pus hornm omnium habeat pote.fiatem • E così 

conr Clul- vien éitato nel Concilio di Calcedonia, aétio­
<ed. • ll .i t. . ne 16. Laonde meritamente il Concilio Ro-

mano fotto Damafo, trattando del11 degni-
tà delle Sedi PatriarcaJj,J'anno j'82. dice co., 
sì; 'Prima 1'etri .Apofioli Sedes ,, Sanéfa !{_o­
mana Ecclefia , non habens maculam ncqu~ 
rugam, neq~ aliquid eiufmiJdi, è flatapi'efe~ 

" rita all'altre chie(e non già peì' quelte·co.fiitu­
tioni flnoditbe , ma per la -Voce Euange/.ica del 
Signo'I S .duatore ha ottenuto il 'Primato,&c. 

rn Collefl. Così dice il Concilio Romano ; Hor qucfia 
Ccelconi a- d 1 · ' c.' d 
na . voce e Signore; per cui ru c;;once uto a Pie-

tro & alla foa Chie~ il Primato; fù due voi-
• te: la prima, quando diflè !'Tu es 'Petrn.s, & 
fuper banc petram tedificabo E-r:clefiam meam ·• 
imperoch~ la pietra·' foridamem'ale è la pri .. 

Ma11h. r6. ma. La feconda, quando dilfe : Tafce oues 
· b an. 

21
• me.u . imperochè la differenza, che è fra il 

Pafl:ore e le pecore; è ancora fra la Cathedra 
di Pietro e l' altre • Bifogna però diligente­
mente auuertire, che furono raècommanda ti 
a Pietro gli agnelli e le pecore; dicendo due 
volte Chrif10 , Tafce agnos meos; & vna vol­
ta fola, 'Pa.(ce oues meas . Con la qual difiin­
tione, d'agne1l1 e di pt:core, dette il Signore 

11~·n.lib:<l· per capo S.Pierro, sì a ciafcuno de' fede!i,co­
dc çonfid. me a tutti i Prelati deJfa C:hiefa. Perochè ne 
c.s. · gli agnelli vengono efprelli i fedeli, che at-

tmdon [olamente alla ·falute propria ; nelle 
peco• 
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Ve!l Anno. 16~6. . IJ 9. 
pecore , che pà!'torifcono, . i Prelati : _llofficid 
cie' quali è partotitG àcbio figliuoli" median­
te la ptedicatione delrEuangelio ; l'ordina .. 
tione de' Sacrameht·Ì : ·:come guella pecora, 
di cui fì dice 11e ' Camici -: · Omnes gemellis ftz• cm. ,,, 
tibM ,& fterilis non cft in eu, Dunque S.Pie... J 

tro non pu,re è p~f1or~ ~i ciafcun~ in patti• 
colare,c10e de gli agnelli,ma aritoi'_dé'pafio .. 
ti cioè· delle pecotç; ò (]ano femplici Sa:cer• 
doti e Parocthiafii ; 6 Vefc.oui , ò Arciuefco"" 
ui, ò Primati, ò Pattiatchi , Nega d'effer·pe-
corella di Chriflo/e paf.fadalla deflra alla fi~ 
niflra di effo; chi fi fottrahe dal pafiotale, & Mauii. i 5• 
indirizzo di Pietro • 

Hot dut1que,dfendo quefla Sede 1a prima; 
vedete , con quanta ragione io v'efforti 1 che 
andiate dietto alla prima;e u•alafciati i rufcel• 
li.; andiate alla fonte; e!Tendo qudla b ma .. 
dre cotnrnune1per baciar la fua mano ò i fuoi 
piedi • Infìno a~effo ~ v'hanno .Porte 1.e pop: . 
pe alcune voeact Lamie ;"e fieri mofln ; e vi Thcen"'t' 
hanno lattati 1 non come' huomini; ma comè . 

' lor proptij parti • Ma da quì innanzi; come 
bambini h01·'hora n:tti; ptudenti , ma fenzà 1. Jierr. f• 

malitia~correte al puro e fincero Lme • Con.a 
ciofiachè; qUal tofa pitÌ tagioneuole può ef .. 
fere,che fucchìare da quella Chi.~fa, e Città il 
latte no mài adulterato dà inganno d'errore j 
nè infetto da ve.leno d'herefia ? La Chiefa dì 
Gierufalem al principio fÙ chiamata Vetgi-
ne. pet eJTerft conferuàta lontana da: ogni et-: 

f:Ol'~ ~ 
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1 40 Lettera di E chiopìa 
rorc : ma quel vanto non iftettc con lei ' fe 
non inGno all'anno 199. quando, morto che 
fù S.Simeone figlio di èléofa:; ch'era chiama­
to frateHo dcl Sign0re ;, fù intrufo vrì cerro 
Tebule,(the andò fegreta:'.nentc ferninando il 
gioglio dell 'hcrefia :··~-ògn'vn fa~ con quan­
to.ardore nel qu.a rto focolo Girolamo fcriffe 

-.contro Giouann.i Vefcouò ·di Gierufalem e 
.fuoi errori. La Chìéra: Antioche't1a hcbbe...,.. 
·Paolo Samofateno, Eul~lio, Eufcbio, Eufro­
nio, Flacillo, Stefano;· Le·omio, ·e Pietro Ful · 
Jone, ò Gnaféo ; heretici famofì . La Cofhn· 
tinopolitana, Neflorio, Eufcbio N comedie­
fe, Macedonia, Eadollìo, Demofi lo, Fotio; 
.& altri; i quali fopra· h-abb iamo detto che fur 
condannati: per non dir, che di lì vfcì Euti.· 
chéte. Aleffandria partorì quel fuoco d'Ario, 
che tutto il mondo fcottÒ; & hebbe in fono 
'Heracla Origenifia, Lutio, Giorgio, Dio­
fcoro, Pietro Mogo, Timoteo, Eliiro, & al­
.tre pefiilenze • La fola Città cli Roma no~ 
ha mai partorito alcuno hercfiarca • La fola 
Cathedra RomaE1a non riGeuè mai in fe aku· 
no heretico , nè l'ha fopportato altroue ; ma 
gli ha cercati ouunque foffero,gli ha giudica.: 
ti, gli ha condannati. Voiì dunque di bel 
nuouo effortò; che cerchiate l'antica Madre: 
quella Madre dico,che prima vi generò; quel· 
la, che per 450. anni almeno,, infa10 a' tem. 
pi del Concilio Calcedonefe vi nutrì; quella!>' 
a cui ritornare hanno bramato ardentcmen-

- te mo:I-
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te inolti de' vofiri maggiori, & Imperatori, 
tanto de' tempi antichi l o me de· moderni • 
Auuengachè, nell'anno I I 77. l' imperatore r 177• 

òi quel tempo chiefe da Alel fandro Terzo , 
per vn fuo Imbafciatore , huomini dott i del· 
la Fede Romana . Vennero ancora al Conci-
lio Fiorentino dal veltro Imperatore e . P~­
triarca Oratori., e ri portorno inà i lettere da 
Eugenio ~arto all 'I mpei:ator Zara facob(le 
quali atteflaua trouarfì apprdfo di fe, l'Irnpe-
rator Dauid, l'anno 24. del paffato fecole,. 
nella" lertera, che fcriff c a Clemente Settimo) 
a cui di più mandò Imbafciatori,che lo ritro .. 
uorno in Bologna , quando iui coronò Carlo 
~nto,l'anno I 5 3 I. Scriffe pure ancor Clau-
dio al Romano Pontefice : !èriffe Zadanguìl, 
foriffe facòb; ma non poteron' ottenere quan .. 
to def1derauano , per la·breuità della vita_, • 
Hauete ancor più volte fcritto a Paolo Q.0n-
to, & al Catholico Rè di.Portogallo, Voi, o · 
Catholico e feliciffìmo Imperatore,per mano 
de' Padri della Compagnia di Giesù,che era-
no appreffo di voi· in luogo di mae!lri e d'io .. 
terpreti ; i quali hanrio' conquifhto l'Ethio-
pia, non con altre arti, che i Romani il mon-
do, cioè col confìglio e con la patienza fua ; 
(ìcome dicono i libri de' Machabei. Ecco ve- r.'Msch. g .• 

nuta !'bora, quando porete iibcrarui da quel · ·· 
debito, da cui opprdìì & indebitati fon mor-
ti i vofl:ri maggiori verfo i Rè Portoghelì: i 
quali, in tutto lo fcoprimemo dell'Indie,han-

'· no 
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no hauuto per mira ilRè di Ethiopia,e l'vnio .. 
ne di lui con la Romana Chiefa • Conciofìa~ 
çh~ non banno hauuto per far quel tentatiuo 
ftirnoli maggiori,çhc la fama fparfa per l'Eu· 
ropa:l'{.( paefi 1mfo l'Oriente r:fterui -;m çerto 
R} chrifii;zn9 • Onde per ritrouarlo, dall'an~ 
no ~486. furono molti per terra) e numero. 
fe annate per mare inuiate ad ifpiarne.E' giun. 
ta l'hora , o potentiffimo Imperatore Soldàn 
Ceguçd ? nella quale il douer vuole , che voi 
facciate corrifpondere al vo!l:ro nome i vofiri 
vaffalli(perochè apprdfo i Latini Ceguèd s'in· 
terpreta .,;I doratore) quando i vçri adoratori 

Joafl, 4, acloreranno il Padre in fpirito e verità. Ado .. 
rera,nno il Padre:perche,come ben diffe S.Cj. 

Cypr,lib, cl{ priano; 7'{_,on habet Pe11-m patmn,qui non ha­
vnH. Eçdef. bet "f,ccleftam 1n{Ztrem. E quelli non hanno­

per madre 1a Chiefa; çhe non han la Roma .. 
pa,; perche !'altre? (e n<_?n fon figlie ; fono e 

Juan. 4· niadrigne & adulterine. Et in fpirìto e veri .. 
d adorerapno , pcrcbe la falute non vien pitÌ 
çla' G iudei, ma da' Romani: e çiò ,che to1·· 
çe dalla Fed-<! loro ; è alieno dallo fpirito, 
cioè da Dio, imperochè Dio è fpirito ; è' alie• 
po çlalla verità , perochè Pio ~ anço Verità ; 
e chì fia in verità, fla in Dio, e Dio in lui ; il 
quale pçn pii) da Hermòn, ò da Siòn ; ~a da' 

Pia), 13~. Ramani Colli c'inuia le benedittioni, e .la vi­
ta ~tçrna . 

finito 
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F. !nito ch'io hebbi; fiandoG in fiientio,l'Im~ 
peratore fi chinò all'orecchia del Vecerè 

Melcachrifìo, infuflirrandogli la rifpofl:a da 
darrnifì : & egli, dopo d'effore fi ato alguanto 
fopra di fe penfofo; così cominciò. Non è fuor 
di nofl:ro fapere,che la Chiefa Romana è Ma­
trice e Capo di tutte le Chiefe ; ma nè pu1:e· 
de' nofl:ri maggiori,i quali l,e obedirono fen-
za macchia di Fede , iniìn'al tempo del quar .. 
'to Concilio generale • Imperciocbè ella f~ì ; 
che nel primo Concilio di 3 I 8.Padri condan-
nò Aria; nel fecondo di ·r 50. Macedonio; nel 
terzo di 200.Nefiorio. Nè bi fogna altrimen-
ti dire, che nel quarto Calcedonefe di 630. 
Padri non potè con le bocche loro fare il 
giudicio di Diofcoro e d'Eutichéte; _poiche 
la Chiefa fernpre · giudica, e non·è da veruno 
mai giudicata • Ma auuiene per lo più, che , 
gli huomini trifii .vanno cercando feguaci d~' 
fuoi errori, a i quali fanno parte del nome, 
e fe ne vagliano di firomenti a tutte le .tnal­
uagid. Così molti· lì accofiorono ad· Aria, · 
che fur detti Ariani ; a Macedoni o e Neflo • 
rio , e fur chiamati Macedoniani e Noftoria­
ni. In fìmigliante maniera , molta lordurL 
d'huomini s'attaccò ad Eutichéte , e Diofco­
ro, che hebbero nome.di Eutichimi, Diofco­

·:riti; e poi [acobiti, da vn certo Iacomo oue-
ro Iacopo ; il qual temperò in vna beuanda 
veleno là gli errori fucchiati da a~bidue quel-
li • 1 nomi fiefsi fon tcfì:imo~i,che quelle fat:-

·tioni 
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1 4 4 Lettera di E thiopia 
tioni fon fuor della Chiefa • Imperochè il no .. 
me cli Chiefa è nome di radunan:u e d'vnio­
ne, e non di diuifion.e che va per .::onfeguen­
za di quei nomi. Da quefl:i lacobìti,Eutichia­
ni, e Diofcoriti, fono venuti ne' p~efì noftri 
i peruer{ì maeftri;a' quali non fi.'i difficile fou ... 
uertire i noflri :mtepaffati in quefio ridotto 
del mondo tanto da Roma diuifo, e far cor ... 
rere per mani de' fi _;}iuoli e nipoti loro l~ 
pefle della f'ùa dottrina. Ma, [e bene il loro 
fiudio fù inorpelbr la bugia col Lmbiantc 
della verità, e fiaccarci dalla Fede Romana; 
nol poteron però talmente operare; che non 
ci accennaffero per ombra , e medianti certi 
ofcuri fogni, l'autor·ità di effa , Auuengachè .. 
quando fì sforzaua• o fulminare contro alcu~ 
no le cenfure, ò affoluerlo , e dichiararlo af,:. 
foluto da peccati ; fi gloriauano di valcrfì 
dell'autorità di S, Pietro e di S. Paolo Apo.­
fioli, Onde, [e ben con vna mano diftrug­
·geuano fa. pode!U della Chiefa Romana fon ... 
data da· s. Pietro ; con l'altra, fenz' auueder.,. 
fene, apprcffo di noi l' ediflcauano . Perochè 
·quindi ella fù fomprc apprelfo a i noftri ante­
paffati in gran veneratione; e prefe aumen .. 
to con la venuta qua de' Portoghdì; i quali 
Iddio ha fatto inditi di grandi e quafì nolt.> 
credibili vittorie,per la prerogatiua della Fe.­
de immacolata .- Non paff auano 400. che a 
tCQmparatione de' Mori , per la ç:acciata de• 

' ·qya!i furgpq d~iama~i 1 ·erano quafi ·niente ; a 
• - .1 - · petto 
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petto a• nofl:ri poi, erano affatto nlenré. Noi 
dunque,perche erauamo nimici della veta Fe­
de; dferido tanti, fuf!ìmo preda e fcherno del 
nimicò • l Portoghefi,numero si angufio, non 
folamente ci faluorono l'Imperio, che bora~ 
mai era quafi fiato inghiottito dal Moro; ma 
lui ripreffer0tmentre baldanzofo per l'Ethio. 
pia tutta imperuerfaua', e J>vccifero. Ma noi 
nondimeno, ch'erauamo col braccio de' Por­
toghefì, vincitori ;. fuffimo vinti, e dalla perfi4 
dia contro Dio benedetto, e dall'ìnuidia ver­
fo i nofiri liberatori. Irnperochè, hauenderi 
nofiri Imperatori pattuito l'obeòienza al Ro­
mano Pontefice ; non folamente non offerua· 
rono la promeffa,ma a perfuafìone degli emu­
li difperfero per tutta Ethiopia i Portoghefì; 
affinche vniti non ofCurafTero la gloria de' no 
fh-i • Dal qual partito pref o ne nacque , che, 
fpogliati del diuino e clell'humano aiuto ;-fof­
fimo cfpofii alle fcorretie de' Galli : i quali 
prima ci firemorono l'rmperio , e poi lo di~ 
uororno. ~ello,che voi di prefente miratej 
o ottimi hofpiti,è cadauero .d'Ethiopia, e non 
corpo ; ombra, e non verid ; fogno , e non 
euidenza . A pena ci relh vna p·1rtice1la del­
la gloria antica,e de' confini • D' aH'hora hab· 
biamo fatto perdita di Cagmam, d1 Dauarò, 
diFatigàr, diGanZ:Ìm, di Hadfam,di Vag, di 
Damoè, di Xauam, di Valacam , di Amarà. 
di Ifat, di Gadmo, di Radelnazer, di Gagn~, 
di Angot,di Q.0o1a, e d'altre Prouincie gran-

K '1iflìme · 
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.146 Lettera di Erhiopia 
\ àiffimè· e ricchiffime ~ E quel,chè pare :ti pi-e:. 

fente che ci refii in mano, a pena lo poffìamo 
difendere dalle lòro infeflationi. Se ben noi 

. non poffiamo ancora negare d'hauer'hauuto 
fempre Dio propitio , da che fummo inalzati 
al Regno ; perche habbiamo fempre hauutò 
foclinadone alla ~omana 'Religione, .quan­
tunque al· principio non hàuefluno forze da 
-dar fuori qudto parto. Perche,fubito che al­
cuni hebbero fontore di qucilla noflra inclina. 
tione; ci attrauerforno talmente, che a ban­
diere fpiegate, e con g1,ofl1lfono fiuolo di ri­
belli ci prouocorno. E fra effi il primo fù \In 

. nofiro genero ; il quale, dopo l'hauer'hauuto 
quattro figli d'vna nofira figliuola; venne al­
la volta noflra, per cacciarci dalla Fede, dal 
Regno,e dalla vita: poi il Maggiord0mo del:.. 
la Cafa nofl:ra: in terzo luogo, quel ribelle ·• 
c:he dal Ras Zelachrìflo for.to la felice ombra 
della venuta di V. S. è fiato frefcamente de­
·bellato; fìcome Dio Signor Nofl:ro ci ha but­
tato innanzi a i piedi foggiogati e morti i due 
primi. Ma,per quel che toccaua a noi; hab-

, biamo fatto poco conto; per amor della Fe­
de fincera, di tutte le fpefe, del ripofo,e del ­
le pal·entele: ancor mentre erauamo con quei 
foli .e pochi Padri della Compagnia cl-i GiestÌ, 
'co' quali haueuamo rifolutionc di viuer'e mo~ 
rire, in tanto e.ran dilatione della venuta del 
Patriarca • E fe tanto grande era la fede e co­
fbnza,che fi chiudeua all'hora_nel nofiro pet ... 

· - - - - -· to ; 
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to ;'1 quanto maggiore i: neceff.ii'io che fia àl 
prefénte ; poichè la Prouidenza diuii;ia e~ h~ 
da!o V; s~ per Padre.nofl:ro e Pafl:orè? Nor 
dunque alla fcoperta profe!lìamo, :non drco 
già di andare molto volentieri al gre.mbo ma-
terno della Chiefa Romana; ma dhornarui: 
dalla quale-chiediamç> perdono dell'indug·iq, 
che banno· fatto i nofl:ri prrtcleceffori'; e pro;.. 
mettiamo di mai più nòn lafcìarci fikc::are dia 
effa, quanturqu'o lÌ' doueffe: co'fiare· ilo Regno 
e la vita. Et habbìamo ardiment0 'di·dii" con 
l'l\poflolo :., JJ.Eu·nos feparabit :tzb:EcclefiaJ l\om. s. 
R...omana ? trib1~tatio, an angustia, an fames~ 
an nudit:U, an:::periculum, atiperfeéutio, an 
gladiru? Certifum~, quia neq.ue mors.;,ne! 
que vita , neque .Angeli, neque;'Pr'incipatus ~ -
neque Virtutes, neque inftantiti; n~que'futu-
ra ) neque f ortitudo, 1rcque altitùdo , nequu­
profundu,, neque creat1.Jra alià, poicrlt nos F· 
parare a fide & cbaritate Ecclefidl R._oman~ ; 
qute cfl à Chri.fìo Iefu ~ in 'Pc:tro petra immo• 
bili fundata . ' fo .flné foggiunfe l'Impetatore, 
che volcua, che òltre l:'ob~die11'za aJh-Chiefa 
R0mana,fi giuraffdedeld da tutti· al Prenci-
pe Facil·adàs herede dell'Imperio. • , · 

\Mentre che l'Oratore recitaua quanto gli 
era flato impoflo, gli veniuan le lagrime fin' a 
gli occhi : ma a' Padri della Compagnia di 
Giesù , che haueuano sbofcato qu·efia felua '; 
largà'mentc fcorreuano. Et, in riducendo Id: .. PfaJ. rzs, 
dii:~ dall~ c~~tiui!à l'Ethiop1a, non~ folO' fi. era.. 

· - K z no 
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148 Letteradi Et!1iopi"' 
.no ripieni di foaue confolatione; ma per l'ec­
ceffiuo giobilo parea loro fogno, e noo_ye­
J"ità, ciò che.vcdeuano: nè mai penfarono di 
àouer vedere nel mio arriuo tanti pronte:z:­
za e cofpiration d'animi ad abbracci~r' e pro· 
fdl'ar' obedienza alla Romana Chiefa . ma il 
granrì'lddio talmente gouernò le redìni de' 
cuori. che di gran lunga trapafforno i termi­
ni delle fperanzc e defidcrij conceputi. Il R~s 
faceua il Mae!l:ro di cerimonie , &. andaua d1-
uifando all'Irnperat"re & a'glt altri ciò chc:­
doueuan fare di' mano in mano; dicendo egh 
il primo , e r.if>!~lian_do gli altri le_ parol<=:-' • 
L Imperatql't ftul primo a: legger' 11 fuo giu­
ramemo. Gon quefl:o tenore : 

N. O I Sultan· Ceguèd, per la grati a di Dio 
Imperatore di Ethiopia, crediamo. e profef­
fìamo, che s. Pietro è. fiato fatto e Principe 
de gli Apo(loli,e .Capo di tutta la Chiefa ; ef-

i>htth.'-;r6. fcndoli flato detto da Chrifio Signore : Tu es 
'Petrw & fuper hanc petram tedificabo Eccle­
fiam me1tm. Et, Tibi dabo claues I\fgni cd!lo­
rv;n : & quodc1mque ligauerh fuper terram , 
erit ligatum & in ctflù; & qu9dcunque fof­
uerh Juper terr.am , erit folutu,m & in c.elù ,. 

l-0an.?.1. Et vn':dtra volta, quar:i do gli fù detto: 'Pafce 
oues maM. Di più, che il Romano Pontefì­
C€ è vero e legitimo fi1cceffore di S. Pietro; e 
ch'egli ha la meddìma podeflà,autorita e pri­
mato f opra tutta la Chi e fa vniuerfale , f par fa 
Fer tutto il mondo;e che non può errare nel-: 
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le cafe tlella Fede, effendogli fiaU> in perfo!" 
aa di S. Pietro promeffo : Et ego ·iogaui pro.Luca 2:. 
te, 'lJtnon deficiat Fides tna. Così riconofc1a-
mo la Romana Chiefa per madre e maefl:ra di 
tutte le Chiefe : e con effa, tutti gli errori & 
herefie, da lei dannate & anatematiate , no.i 
parimente danniamo & anatematiziamo , & 
vno per vno tutti gli errori di Diofcoro..e di 
Eutichéte; e foggettiamo diuota e fuppliche­
uolmente in perpetuo noi e tutto 11 noflro 
Imperio alla Chiefa Romana, & a i piedi del 
fantiflìmo Signor nofiro Vrbano, per diu_ina 
prouidenza Papa Ottauo : Sic nos DeM a~iu .. 
14et,& h.ec fanEla Dei Euangelia. Il libro dc-• 
quali Euangelij venne a toccate ·corporal-
mente con ambe le mani. Dopo l'Imper;ao- , 
re venne il Principe Faciladàs fuo figlio,e do ... 
po effi il Ras Zelachrifio con l'aggiunta dl 
quel che toccaua alla fucceflìone dell'-Impe-
ri'1 • Di mano in mano li Vecerè e gli altri 
'Grandi per ordine, con tanto gran prontez. 
za d'animo & in tanto nmnero; che fi calca .. . 
uano • Et, effendofi d.ato principio a quefia 
attione tre hote innanzi a mezo giorno; d11• 
rò fino a fcra . Fra gli. altri, che fecero mag4 

gior comparcnza,furono quei di' Zelachrifio. 
Perochè, venuti all'articolo della fuccellìone; 
con liberta e franchezza giurorno, che accet • . 
terebbono il Pl'incipe per Imperatore,fe egli 
fiefTe faldo nella Fede Rom;tna , là quale ha-
ueua all'hou promeffo ; e col fi.10 effempio 

· K 3- fei;;er 
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~ r·o Lettera di Ethiopia 
fecero sì, chè tir orno gli altri .a giurare fotto 
ia medç(ìma_ conditione • E Giufio primo_ge­
nito del me<lefimo Ra.s , per adempir'ogni· 
giuO:itia, venuto e.fermato mili innanzi, dopo 
le prefcritte parole, foggiunfe: Giuro di più, 
cli douer'cffere obcdiente in tlltte quelle cofe, 
che V. s. mi comand<.:d; (e ben mi coman. 
éiaffe,che io fofsi vno fchiauo vile della Chie. 
fa. Il Segretario deli'Imperatore aggiunfe, 
che !i dolcua molto, non o.f.ferirfegli occafio­
ne di morir per difefa della Fede • Aku'ni , 
che prima s'erano moftrati ,troppo refifj in-. 
abbi:acciarlaj fecero lunghì panegirici del Pri­
mato della çbic(a Romana: i ,quali, fe ben_. 
pareµa,che poteffero annoiare 1n sì lunga at­
tione; furon nondimeno piaceuolifs.imi, per: 
fa d~goit:l della materia & ~ffaltatìone della 
Eede. Innan.zi di.far l'vltimo tlne,.il Ras ram-. 
mentò, che per maggior fermezz.i di qud1i 
iltt.i farebbe_flatQ .di ~on poco pefo, fe io in-. 
t~rponelsi la fcommunica contro a' violatori­
àel fatto giuramento,& indi .fe io de!I1 facol­
tà a' Cl1erici e Monaci tutti ; che erano pre­
fenti,, di pronunciar la medefima cenfora, a 
nome della Chi e fa Roman-a,inio,e loro. Per­
che così~ coO:ume appreifo di effì,corrobora­
~e ci~ che yogliono e!fer'immob.ile. Poichè 
da me fi.l pNnunciata la fcommunica; vn Mo­
naco vecchio e che poco dopo tìì forrogato 
Generale di tutti, in h1ogo ,d'vn fcifm,atico 
òepo!lo)anqaod<;> con la,çr~çç ~nnanzi/alì fo· 

,, , • , ,_ .ì. pra 
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pra vnà loggia,che guarda nel cortile del pa..; 
lazzo , e fulminò la fcommunica alla ptefen ... 
za d'infinita mo!titudine,the era<fotto;nfpon_; 
dcndo in canto tutti gli Cherici é Mo'naci a i 
verfetti : e gli fù fatta .con grandiffima pron..; 
tezza rifpofia delL!men .Amen, più volte ri­
petuto. Ma a fine, che S.Pietro quel giorno 
mettef1e mano a l'vna e l'altra fpada;poich'io 
hebbi tirato fuora il coltello della fcornmuni-\. Lucz ,,z, 
ca , e dopo me i Monaci ; me!fe mano al fuo 
fiocco il Ras , con quefla accompagnatura di 
accefe parole. Si dà perdono generale & obli~' 
uione di tutti i misfatti , & errori, che fino 
adeff o fono fiati commefsi contro la Fede,,,' 
Catholica • Ma, [e akuno in auucnire farà 
mancamento contro di lei; Io giu.ro,che con· 
quefto ferro gli mozzerò il capo , vittima a' 
gli empi ribelli da me ammazzati; E c.oL .. 
quello fù pollo fine a quella giornata • Ma.;,, 
non fù punto meno .gloriofo il cominciame.n·· 
to della fe.guente. ConcioGacbè fù conuoca-· 
ta quella fieffa nobiJifsima radunanza , per : 
trattare d'alcune ·cofe concernenti lo fiabili­
mento della Fede , giurata il dì precedente ~ : 
Il primo punto fLì di celebrar la Pafqua con­
forme al computo Romano; i.I che. pareu~ 
douer riufcirc non .meno malageuok a per­
fuaderfì a gli Abìfsini, di quel che foffe fiato! 
al principio il 'fopir la contefa intorno .aU~ 
due nature di Chriflo. Con la maggior chia-. 
rezzaJ& il più breuement~ ch'io potei, efpofi 
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r 5 z. Lettera di Ethiopi" 
il Decreto di Papa Vittore, dcl Concilio Ni~ 
ceno. & 11 rito della Chiefa Romana ; e toc­
ç'ai, quanto fuffe fuor di ragione il calcolo 
de gli A!dlmdrini. All'hora i'Impcratore a' 
{uqi riuolto : Bilogna , diffe, che la cafa, che 
non è fondata, rouini • Ma , acc;ò che la co-
fa riceuuta da molti fuffe più durcuole ; tutti 
quei, che erano prcfcnti, interrogati accon­
fentitono. Fù di più decretato, che il giura· ~ 
mento del dì precedente, fatto in Corte , {ì 
facetTe in prefcnza delli Vecerè in tutte le. 
Prouincie,imeruenendoui qualche Padre del-
la Compagnia di GiesÙ,e che tutti gli auuer­
rarij della Fede Romana futTcro hauuti per ri­
belli della Corona: che fuffe lecito a me,& a' 

. miei minillri,cauarli dalle frachigie dell'ifl:ef­
fo Imperatore , Regina, e Principi; e punirli: 
e che fuffe intimato t'interdetto a tutti i ~a­
cerdoti di tutta Ethiopia, fc non veniuano 
:;pprouati da me • I quali decreti furono il 
meddimo giorno nel campo publicati per vn 
banditore • 

Ma per rnoflrare Tddio onnipotente che ci 
haueua etTemati dal lutto,tamo tempo a puri-
to, quanto era dibifogno a fiabilir' i negotij I 
pilÌ importanti della Fede; l'ifleffo giorno , \ 
verfo fcra venne la mala nuoua della malat-
tia aggrauata ·del Principe Marco; & il gior-
no feguente, della morte; nel qual giorno 
ceffarono tutti i negocij : e ceffarono anch~ 
411aggiormente quando, dopo noue giorni, la 

mag-
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Vell· Anno 1 6 z. 6. 1 j 3 
maggior figlia dell'Imperatore mori fopra.... 
parto • Onde pigliorno attacco alcuni tiepi· 
:cli d'andar dicendo,che l"Imperatore imman• 
tinente era fiato in due figli tocco; poichè h2~ 
ueua abbracciato I-a Romana Fede. Ma c.:gli, 
che fapeua molto benc,,onde foffcro fiatc ca­
gionate le morti d'entratnbi, cioè l'ctTerCJ 
mortali, e la giouenile intemperanza; andaua 
f eco difcorrendo molto diucrfatnente • Au .. 
uengachè, nel pilÌ profondo lutto, chiamato 
il fuo fratello Ras ; gli di Ife, che haueua pen­
fato • che la morte gli !laua vicina alle porte, 
ftcome a i figli era ll:ata in agguato; e che bo~ 
ramai era quafì tardi a trattare. che [& affe­
gnaffe luogo ficuro e commodo per il Pa­
triarca contro alle riuolutioni di Ethiopia, e 
di piantare vna Bafìlica Patriarcale, al model..._ 
lo d'Europa ; che fuffe a '!ifitarlì commoda 
per tutte le parti • Che gid molto prima ha· 
ueua difegnato vn fito , in luogo fano e ferti, 
le , e che bifognaua mandar · là trè ò quattrc> 
de' loro, i quali in compa~nia cl' alcuni Padri 
vede!Tero fopra il luogo,fe·pareffe loro apro­
pofito. FLÌ, meza giornata lontano dal cam .. 
po , trouata vna collina rotonda , vefl:ita tut· 
ta d' oliue; con trè fiumi, che le bagnauano le 
falde , i quali poi concorreuano in vno. Gli 
.aggiunfe l'Imperatore tanto terreno, quanto 

. parue baflame al fofient.amento della fami­
glia (che quella appunto è tutta l'entrata, e la 
maggiore in Ethiopia)il qual terreno fece ce• 

· der~ 
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1· 5 4 Lettera di Eihiopi-a 
dere da vn figliuQlo fuo,e da vna figlia; i qu:i -· 
li ne poffedeuano gran parte • , 
. · Douunque in t,aoto .fono i Padri dell a...... 
Compagoia, fi van{acendo. gran progreffi di 
perfone .cbe s'vnifcono alla· F:ede Catholica , 
con inctedibile m~ttatione di animi • Nelle 
quattro punte de§li alloggia.rnçmi fon quat- . 
tro Chiefe .; nelle.quali .j J0,adri &• io,ripartiti 
diceuarno Meffa .og~i giorno, _e predicauamo: 
con taoto gran cQnéorfo da tutte le.parti; che: 
quello pare il tempo, nel. quale... in Ethiopia 

I fa iz 2. tL\tte le genti concorrono al monte prepara-
to d<1l Signore, ç_ioè alla Chiefa Romana. e 
par cbe non habbiamo fofiiéientemente nè 
lingue per prediéan~., nè Qrecehi-e,per riceue­
re çonfeffipmi~nè . mani per arriminifirare i Sa­
gi· am<tflti ._deLBat~ef.ìmo ·&.Eutha1rifha. N~n 
è pcr0 c.ofa~çhi:: th4bbi4 rapito in. tanta ammi­
ratione qudl~gentc; quanto le·folom1ità del­
la Settin:iana Santa· cclçbrate pomef)calmente, 

,rnnforme al rito della Chiefa Rom'ana, col 
canto della Paffione, <'!degli offìcij tenebrofì, 
e prediche; le quali~habb iamo effercitato nel­
la.Chiefa di Ganete CiestL la più -commoda;. 
di tutte • Il facro Corpo de:! Signore,non mai 

loan. u, per l'addietro in alcun luogo d'Etbiopia efpo 
no' p.Qiçbè Jù ~ffiJ:ltato' tirò a fc tUtte le co­
fe . Il Giouedì Santo, alla lauancla de' piedi, 
& al fermane del nuouo mandato; il Vener­
dì alla predica della Paffione.del Signore,alla 
depolìtione d~Ha · Croce, & alla proceliìone ; . 

. ~ -~ fù 
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Dell'Anno 16t6: 1 J·r 
ftÌ tanto il pianto, quanto fu-o l:effere in mor- zach. '1· 
te del primogenito • Ma poi, il dì di Pafqua, 
il giubilo fù tale, qual'elfer fuole fr~ '. vinçi- If~ia 9· 

tori; che hanno in mélno la preda , al ripa~--
tir delle fpoglie. Communemente diceuano, 
quefl:a effer la .prima volta, che haueuano con 
gli occhi veduto Chrillo morto e rifufcitato :. 
e che, qu.rndo mai non haueLle altro la çhie ... 
fa Romana e 1a religione ; tanto bafiaua per 
giudicarla veriffima • · _ 

Molti fì lamentauano d'eflere flati tanto 
tempo per fua colpa ·priui di riti così fanti • 
Altri poi non finiuano di dar gratie a Dio, 
che gli haueffe frrbati..inGno a qudli tempi • 

. V n circolo di matrone illufhi fece gt'auiffima. 
doglie'nza cQntro· i Monaci fcifrr.atici ; riuer­
fando fopra di loro la colpa· dell'allungata.... 
conucrfìone , e. della tardi conofciuta verità; 
& a pena frcootennero di non gli andare a 
fqwarciar con l'vngbie gli habiti,e fuegl ier lo· 
ro i capelli. L'ifleifo Ras parue chdì mutaf­
fe,non già in migliore, ma in vn'animo rntno 
feroce ; e deponelfe vn certo che di fofpetto • 
Perocbè per l'addietro fiaua fempre come in 
guardia, contro certi animi, in fembi.ante pi:;i­
ceuoli e vefliti di pelli pecorine, che dentro 
erano volpi rapaci : m'a al prcfetiJ:e,accortofì, 
cbe traluccuano per gli occhi e per il fem~ 
biante gli animi fch1etti e fìncerì ; , diccua. a ·:., "''.! 
piena bocca, che h:iueua confeguito vna buo.:.. 
na, fì:retta, & agitata rnifurji delle fue fai:j,h~. 

. La 
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La moglie· di lui non partendo di Chiefa, qua­
{ì in continoui digiuni & orationi, fpeffo ft 
querelaua de gli Ethiopi, che non la lafciaua­
uano col popolo, nè prima nè poi, entrar'in 
Chiefa; prima fouuertendo, & alienando con 
cattiui conlìgli e machine gli animi; e poi,te­
nendo con tanto concorfo talmente turat~ 
l'rntrate,che bifognaua a forza di baftone per 
mezo delle guardie farfì la flrada, L'Il!lpera­
torc, cbe è di natura pofata,. e che pèfa le co­
fo, dice benefi)effo , che relh attonito di ve­
·dere sì grand'vnanimid di tutti gli ordini e 
conditioni d'huomini in abbracciai· la Fede , 
e che non harebbe mai potuto pr~metterfi 
tanto. Il numero di tutti quelli, che queflo 
anno per tutta Ethiopia fi fono vniti alla Ro­
mana Chit:fa, non fi può accertare.: ma, fe io 
dicefsi vn ccntinaÌC!> di migliaia; non m•allon­
unerei punto dal vero ·• Conciofiache molti 
giorni in qualfìuoglia cafa della Compagnia 
·200. e 300. fe ne riducono;e ·quafi tutti, do­
po la debita confefsione de' fuoi . peccati & 
errori, fono ammefsi alla fantiJSima Comrnu­
mone • 

Q!_eflo è lo flato delle cofe in Ethiopia ; 
felicifsimo, fe dura • Ma ci bi fogna toccare 
il pallio, non fenza poluere e fudor.e . Pero­
chè,veramente quefia è la gcnte,che Ifaia po-

Ifaia · , 8, ne di JJ da' fiumi d1Ethiopia-, gente ipiantata 
e lacera. & fi può dir con verid di quefiL 
Chiefa quckhe al fuo tépo di!fe S. Gio. Chri-

. - (oflomo: 
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fofiomo : r eterir Eccle/ùe ruin:tl,. & obfo- Hnm,;n ep. 

l• d .r. . . l d d aJ Cor. t:ttt qutC am .Termia,. opu ent'1i_ 111on am o-. 
mtU indicia ; non "Peram 'E.cclefìam , nunc ha .. 
bemm . Così ncll'Ethiopia non appariua di 
Chrifiiana religione, fe non vna mofira, & vn 
fimolacro fenz'anima. 11 fegretari~ dell'Im-: 
peratore è huomo fpiritofo, fe bene è picco-
) o di ftatura, che perciò nella fua lingua è 
chiamato Tino; è nondimeno grande in pru­
denza, & ingegno • Egli fuol ·dirmi: Noi fi-
no. adeffo fiamo Dati firnie de' chrifl:ianì, e 
e non chrifliani • Perchè, ficomcl.dìmia pa­
r1:dmu.mo ~ e non è: così noi aftri pareuamo 
chrifliani; ma di chrifiiani, fuòr del nome ,. 
altro non haueuamo. D'akuni Sacr~menti ne 
fapeu ano il folo nome : della Crdìma, & 
Efl:rema vntione , nè pur quefio fapeuano • 
Ma adeffo vengono con gr.andifsìma diuotio-
ne alla Crelìma: né v'è ritegno di grate ò 
bacchette,da poterli tenere,che qualche vol-
ta non mi pefiino; e di tal funtione per più 
anni non fi sbrigaranno molti Vefcoui. LL 
forma del Battefìmo appreffo a pochìfsimi fi 
ritrouaua. Alcuni diceuaoo : Bajitiz.o te in~ 
I ordane. Altri: in nomine clnifle. Altri reci­
tauano il Pater .nofl:er ,Ò il principio dell 'Eu•m 
gelio di S. Giouanni. V'erano anche di quel-
li, che fenz'altre parole immergendo il bam-
bino col capo , vi formauano fopra il fegno 
della Croc:e. Pochi dì fono, furono veduti 
a fiudio i libri de · Battcf~mi QÌ mo'lto te~po. 

m 
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·1 5 8 Lettèra di Ethiopia 
' in quattro 'Chiefe degH alloggiamenti; e fù 

trouato , eh.e tutti erano battezati in nome., 
fola:rnére del '.figliuolo e dello ~ptl'Ìto fante. 
Onde fù prefo efpedierne di battezar fotto 
conditior:ie tutti quei, che era dubbio fe ha­
ue!fero hautrtb il vero Battefimo: E pochi{: 
fimi erano ,i-che fi tene!Tero !ìcuri • 5e bene fi 

. poteuano a!Tolutamentc b~ .. ttezare : fìco1ne 
~~1nc~L1od. già giudi.cò il Conc!lio ~a~di.ce~o,cl:e {ì do: 

· · uèffero ril:.-attezare 1 Fot1mam ; tl· Niceno, 1 

eone. Nic. Pa9linilli; e l'vnoe l'altro, i Catafrigi; per­
~·06·1'9· cl 'che quegli betetici non ofleruauano la forma 
.oa 1 

• ep. = cl l B fì l h" r: r. · Am philoa, e a:tt-e lfno·nsl a C te1a ·pPC1CrJtNl, come 
cap.29· élttefiél S. Bafilio. Per materia dcll•Eucbari-

flia nel confagrare il Sangue, fi valcuano per 
lo più non del vero vino, ma d'vn'acqua tin­
ta di color di fangue da' t:erte1 vue·feccbe: col 
quale argomento facciam() noi loro gran_. 

Jorza, qua11do Hanno in wntefa della Com• 
munidne··rub vtraque fpecie; conuincendoli, 
cbe efsi fempre baueuano communicato fot. 
to vna fpecie. Le lor Lirufgìe erano pien~ 
d'errori • In vna non v'era Ja forma delh.~ 
confagratione del Sangue. In vn'altra,!a for~ 
ma della confagratione def Corpo .era que~ 
Ila: Hic pa1iis efi COl'fttS meum .. Ll Sacramen­
to della Pen tenla ftaua. apprcffo di loro fen .. 
za forma,nè fì confefTauano innanzi alla Co­
munione • Ma quefia dipiÙ è veramente la 
terra di milcrie e di tenebre, dGue non è or .. 
dine akuho • Perochè i quattr~ Ordini. mi. 

non; 
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Dell'Anno 1 6 2. 6; ì 5 9 
horì & il Suddiaconato, nè pure per fogno Iob 10, 

erano rnAOfciuti. I Patriarchi loro conferi-
uano folamente il Diacon:.ito & il Presbite-
-rato ; il primo, col folo tagliar de' capelli & 
vntione della fronte; il fecondo, col rompe-
re il pane,non gia confagrato e dato dal Pa­
triarca, ma quello che gli ordinandi fì piglia-
uano con le fue mani da vna fineflra della_, 
Chiefa.' . L'Ordine non lì daua'fe non a chi 
haueifo marchi~to vn braccio, in fcgno d'ha~ 
uer pagata vno ò due mattoncini d1 fale,che 
quefia è la moneta dcl volgo . Onde,in que-
fii vltimi tempi, era fra loro opinione radi-
cata , che quì non fì trouaua alcuno che fu[.. 
fe ben' or'dinato; per trouarfì fcritto nel libro 
de' loro Sinodi, che non eran validi gli Or-
dini, ne' qualt interuien prezzo. il che intcn­
deuano talmentc,come fe fufTcro onninamen-
te nuHi • ~eflo'fù ancora cagione, cbe mol-
ti s'aflerieffero da celebl'arc, in!ìno al mio ar-
riuo • Non fi faceua alcuna fcelta di foggetti 
per qual {ì fuffe Ordine; non elTamina; non 
s'efcludeua nè fordo, nè cieco : talmente che, 
fe mai in alcun luogo militò il detto di Ter-
tulliano de gli heretici; fù quì • Ordinationes Terrn!L l.ib, 

eorum (dice egli) temei'arite, leues, inconfian- d e pr1:rmp. 

tes . Cioè: L'ordinationi loro temerarie-, 
kggieri, incofianti. Effendo già vna volta 
concorfe per gli Ordini tre mila perfone al 
Patriarca,& egli occupato in altri affari ; fe" 
ce bandire , che ciafcuno fcco fo. ne portaffe 

' -- - . l'01·. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



1 60 Lettera di Ethiopia 
l'Or'dine che defìderaua • Onde vna donna 
diffe, che effa ancora voleua effere Sacerdo­
teffa ; e gli altri G partirono fenz'alcuna con­
fagratione, come lei. Jntorno al Matrimo­
nio e diuortio, v'era licentia sfrenata; mu­
tando le mogli, come i padiglioni. I con­
tratti matrimoniali haueuano vitiata la radi­
ce • Prendeuano le donne da' [uoi genitori in 
compra ; & i padri {i faceuano dar fìcurta dal 
compratore : la qual ficurtà haueua per offi­
cio, in cafo che il marito maltrattafTe la mo­
glie, facendola patire di vitto e vefhto; ci­
tarlo in giudicio ( fìcome anco~·a per altre 

_fhanezze) & il Giudice,trouatolo colpeuole, 
daua licenza alla donna di bufcarfì vn'altro 
marito . La qual conditione, contro l'indif­
folubilità del matrimonio, vien parimente ad 
effere contro la fofianza di elfo. Concede­
uano loro i fuoi fcifmatici Patriarchi la plÙ­
ralità delle mogli conditionalmente , purche 
due ò vero pllì in cafa fieffero in pace : e fe 
con la moglie non eran d'accordo, di poter' 
hauere la concubina • La qual mala vfanza 
prcualfc tanto , che a pena fì può lor perfua­
deY-c ·, non effer lecito il diuortio,nè la per­
muta delle mogli; & io per me non ho cofa, 
che mi faccia temer fa rouina di qucfh. Chie­
fa sì probabilmente ; come quefio pefsimo 
.ibufo • Lo fpofarc i fratelli de' morti, le ve .. 
douc refiate Ò con figliuoli ò f.enza, era vfanc 
za commune. 

!Mo, 
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I Monaci riconofcono due Iflitutori de' 
fuoi Ordini, l'Abbate Eufl:athio,e Técl::t Hai­
nòt, che vuol dire Pianta (iclla fe de. I gu1-
li dicono effer vi!Tuti intorno a g [i anni :t 200. 

fc ben' è fama, eh.e molto prima vennero da 
Roma noue Monaci; de' quali ciafc1.mo edi­
ficò vn monaflerio da lui nominato , nel Re­
gno di Tigrè . Non hanno habito determina­
to , vè colore, nè tonfura ; mo i ti però con­
uengono nel folo cappuccio , & in vna certa 
fimilitudine di fcapulare. Non fanno alcun 
voto, nè hanno clau(ura. Non v'è nouiti.ato; 
ma tutti, benchè principianti, fanno del Ve­
tenno e Giubilare • Il folo cappuccio .gli fa 
Macarij , & Hilarioni; il gua1 meffoli in ca­
po, In vn'attimo G muta in Monaco quello 
che dianzi era vno fpadaccino, vn loagaglio · 
ne, vn buffone. I Superiori de' Monaf1eri) fì 
chiamano Maeflr i,de' quali akuni hanno più 
difcepole (guefl:o è il norne,col quale ricuo­
prono l'intemperanza) che difcepoli, 0.:::_efli 
vengono elTaminati dal l\1aeflro. per vna cena 
apparenza di profellìone, fo fon concenti di 
rinuntiare al fecola; i gmli rifpondono di sì, 
ma con le labbra fòlam ente . perèhe , come 
ben mi narraua il Segretario d,i Sua WJaeitì; 
dicono dentro fe: Io renunci0i,icome b.auete 
fatto voi ; che hauete mogli~, arnefe , e che 
hauete ritenuto ogni licenza, Et ogni yolra, 
che lor piace gittar via il cappuccio ; libera"'. 
mente po!fono ·, 
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Ma molti di loro fpontaneamente o!Terua­

no cafiid; de' quali otto più prouati n'hanno 
in mia mano fatto voto, & altri molti fegui­
,ranno con l'aiuto diuino illoro e!Tempio. E 
pure a,quefla mifera ombr.a di Monacifmo è 
portata vna tal veneutione; che' non v'è fb~ 
ta maggior refillenza ad introdur la vera Fe­
cle,che dalla fattionc de' Monaci, a difefa del­
la fua autorità,la qual vedeuano giornalmen­
te (capitare , e crefcer quella de' Padri. Con 
tutto c;iò molti fi fono refi, & alla giornata è 
incredibile il numero dc' fuggitiui che ritor­
nano; poichè fi han veduto fallir la fperanza 
d'ottener Patriarca d'Aleffandria: il quale fa. 
ceano.fare a modo loro, e gli faceuano corte 
con le fue concubine al fian.:o ; mettendo a 
facco , come tanti a{faffini , quanto lor fi pa­
raua innanzi • <l!:!_ando io mi riparai a Oor­
gorà; andarono fpargendo, che vcniua I' Alef­
fandrino. Volò per tutta l'Ethiopia il bisbi­
glio , con gr;in tripudio di molti; & arriuò 
infino a gli alloggi;imenti dell'Imperatore> 
ch'all'hora era all'alfedio de' Giudei. Ma,bur-
1andofene Sua MaefU, foggiunfe vn Curiale : 
Se viene ; haueremo vn di più, cbe giri la ma~ 
cina . Alludendo a ciò che occorfe , quattro 
anni fono • Irnperochè,hauendo l'Imperato·· 
re attr;iuerfato e sbarrato la !1rada ad altro 
Patriarca, che al Romano da lui domandato; 
i Monaci fecero Patriarca vn certo Romito 
del monte Sinai ·' che qui ua capita.w per 
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chieder limolina; il qua.le non rifiutò d'odo~ 
rar quello inccnfo. Venutone l'Imperatore 
in cognitione; fe lo fece venire innanzi, e fe­
ce frullare parecchi di que' fuoì Monaci • Il 
buon Patriarca non afpettò d'e!fere fpinto nel 
pifirino:perochè,effendo prattico di quel me­
fiiero, v'andò da sè di pofia; offcrcndo{ì d' ac­
conciar' il molivo ad acqua,dell'Imperatore: 
il quJle affdhto , lì fece molinaro , e vi dura 
fino hoggidì; come,poco ha, raccontò a i Pa-. 
dri gratiofamente l'Imperatore, per confon. 
dcr que' Monaci • 

Bene è vero certamente , che quefla gente 
ha più fallito per ignoranza e peruerfità de' 
Maefiri, che per propria malitia • Conciofo1-
chè fono m:irauigliofamente affetti alle cofe 
diuinc; & hanno femprc mantenuta viua quel-. 
la piccola fcintiUa della Fede e nome Chri­
fii.mo fotto quefle ceneri,{ìn dal tempo degli 
Apofloli, fra le fecce de' Gentili e Maomet­
tani. Sono grandemente inclinati a leggere, 
e fapere. In quanto all'ingegno, poffo gene­
ralmente dire , che. i più nobili e culti non la 
cedono a gli Europei: gli altri più baffi,e ru .• 
flicani, di gran lunga auanzano la nollra ple­
be. Auuengachè a pena {i troua huomo, che 
lì poffa chiamare grofTolano e fiolido • Et è 
mira.bi.le , fentire vn garzoncello mezo ignu­
do nd1re le commefsioni del fuo padrone ' 
ancorche di gran tempo; e riportar le rifpoe 
fie date ;ill'improuifo : non altrimenti che fe 
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1 6 4 · Lettera di E thiopia 
fuffe alleuato in feno a Roma . Che, fe Dio 
neiftro Signore concedeSfe pace ; onde fì po­
te!Ic quì ercggere vna Vniuerfid,ò almeno co. 
me altroue,fl:udiare ordinatamente; non du­
biterei di atfermai;e, che gli Abìfsini flareb­
bono al paragone de' più fcientiati di quante 
Natìoni fooo fino adeffo fcoperte . Laonde 
non fìa chi penfì,e!Ter male impiegate le buo• 
ne habilid e gran talenti nella coltura dell'E­
thiopia . f'e1·ochè, fe Dio conduce a maturi­
tà il feminato; non sò, d' onde i granai diui-
11i lì lì1no altronde per più caricare. Solcua 
fpeffo dirmi il P. E1nanuel Larneira, Superio­
re della Cafa di Frcmona , huomo di cono­
fc iuta· virtù; che gli fapeua male dì non haue · 
re fpcfo nella coltura de gli Ethiopi il codo 
di l0. anni, i quali hauea tonfumato nell'In­
dia: perocbè teneua per certo, che n'haue-
1·ebbe cauato più frutto, e più gradito a Dio. 
1\1a non è fatica al coltiuar qudh Chìcfa più 
\·tile,e meglio impregata,&a fradicare gli er­
r.ori più neceifaria; che il dare in luce libri. 
nel. loro idioma. Due.mi ho io alle mani per 
confìglio de' P;idri ; vno detto Hairnanòt Ab­
b:iù •, cioè la Fede de' Pa·dri C ma de' veri Pa­
dri; per bandir quel io, ch'efsi lèmpre hanno 
in mano, di' alcune formnze dci Padri,ma mal 
:rappe"zzate con vo mifcugl io d~in6111ite ag­
giunte di heretici; ) vn'altro de' . Sinodi; nel 
<'J.ual ·pure gli Alc(fandrini hanno corrotto i 
v.ed 'can0tti1 d-e' (:oncilij c0n le falfita, come 

thi 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



Dell'Anno 1 6 2. 6. l 6 j' 
chi guafla con l'acqua il buon vino. Ma il 
male è, che non ci è f1:amperia, per mandar". 
in luce nè qucfl:i nè altri, gi:i compofl.i e vol­
garizati da' Padri; la quale efSi .e foipirano & 
ammirano . Se fi trou:alfe alcuno fra' Princi­
pi EccleGaftici o fe<.o[ari d'EuropJ,che vole& 
fc porger' all'Ethiopia que!1o aiuto, il mag­
giore che fe le poffa dare; confegui1·ebbe for­
fe la potifsima part~ del merito delb toltura 
e della gloria della riduttione di efl'a; a par,1-
gone di quelli, che fino adeffo hanno fudato 
in conuertirla. Ma fopra tutto è neceffario, 
che V. P. faccia intendere a tutta la Campa. 
gnia di Giesù , che non ccfsi dì domandar' a 
Dio, acciò che fì degni di i:onferuar' in vita 
& in felicita l'Imperatore, & il fratello fuo 
Zelachriflo; fin tanto che quc!lc piante tene­
reJle fotto il patrocinio loro inuigorifcano. 
Imperochè queflo Cielo s'appoggia a quelli 
due ; come ad Atlante , & ad Ercole • Non 
mancano molti contrarij: e fra efsi è la Regi• 
i1J, più che mai ne' fuoi errori inuiluppata.....; 
quantunque l'Imperatore non habbia laftiato 
nè laici intentata via per ifuilupparla.: & ella 
è vn'iflromento attifsimo del diauolo per at· 
terrar la Fede; e fempre parla , w 'V1hi I ftul.:. 
ti!fim~ mulieribus, sì come in confrguenzL 
:idoper~,come vna delle pellìme . Et è molt? 
da. dL'.l_Jttarc, c~e, fe ella foprauuiwe ; non pi~­
gh1 l indole d1 cera & arrendeuole de' figli • 
L'Imperatore poi non lafcia a dietro alcuna 
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.1G6 Lettera di Ethiopia 
occafionc di honorarmi , e di fouuenirml di 
continoui foffìdij. Egli ha ridotto a quefio fe­
gno il trattato della riduttione di quefl:a gen­
te (negotio dal principio tanto difficile) con 
b prudenza e diffimolationc ; ò,per dirla con 
maggior verità, con la cfquifìta fua patienza. 
Egli fin da principio approuò la Fede Roma­
na : ma i.100 potè fcoprirfì ; penfando .• come 
l'Imperatore Zadanguìl era perciò fiato fpo­
gforo del Regno e della vita • Chiefe nulla­
dimeno aiuto al R.è di Portogallo, acciò po­
te!Te con t al oolfo dar foora ciò che chiudeua 
dentro a) per'w ;ma il detto aiu to fù da gli in­
fami corfali dd mare dell'Indie impedito. 
Non però p~otero leuargli ~l di~ino; ~he l'ha 
fe~aa1ato di molte e gran vittorie, e l ha fat­
~o tremendo a' fuoi,& a' nimici;maffìmamen­
té fotto ]a condotta del Ras Zelachrifio : il 
qtiaJe eff ciido ardente e fpiritofo , non ha già 
~li potuto tener chiulo l'ardor della Fede; 
tirilth>tkl:tni pochi dalla fua al principio,a po· 
co a pocd:piÌì altri, e finalmente vn torren te 
a1 gènte molto falda. Q.0ndi l'Imperatore 
cominciò a farfì animo ; ma hebbr:: l'incontro 
prima di Giulio fuo genero, dapoi, di Onaele 
Maggiordomo, e Capitan generale delle mi­
litie: i quali abbaffati e vinti , fiimandoG egli 
a caualiere,e publicatoG per Catholico ; fi vi­
cle all'improuifo venir contro Capraéle, con 
gran gente . In quelle guerre imprefe per la 
Fede, come mi ha affermato di certo perfona 
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.Dell'Anno 1616. 167 
degnifsima di credenza, fono fiati amnuznti 
pilÌ di cento mila fcifmatici, e pochiffimi dc• 
difenfori della Fede . Hauendo Dio voluto a 
poco a poco rader dalla terra la fchiuma de• 
trilli; acciocbè (come dice S. Leone) obuios scr.1.in n•· 

haberet populos P>'~dicatio -vetit~ti4. La qua- ha~t~rs~ ~~~ 
le al prefente afpettando e dcfìdcrando, Cl:a_, tzi &PaDli. 

tutta in !ìlentio d 'infolita pace l'Ethiopia: ab .. 
baiando dalle cime de' monti folamentc al-
cuni pochi Giudei, i quali alla giornau. fi van 
confumando con la fame , e col ferro; e fon 
ridotti a pochi, effondo fiate all'Imperatore 
prefemate oltre .;i 2 oo. tcfle; con nuoua, che 
Jc reliquie dì elE fì fono imbnfcate in dirupi 
fcofcefi. E mentre ho ancora la mano in ear-
ta, alli 10. di Giugno; ecco che vien prefen .. 
tata all'Imperatore,carico di catene il Tiran· 
oo , con tutta la fattione de' fuggitiui Mana .. 
ci, e ribelli ; e così fì finifce la guerra. Ha Dio 
compofio con mirabil temperamento della.... 
lentezza dell'Imperatore, e della chrilfana 
celerità del fratello, vn mifio tale; per fana .. 
re il tumore, e la piaga (già guafi per l'anti· 
chità difpcrata) di Ethiopia: che, fe non fuf- 111ich.1. 

fe fiato i 'indugio sì lento; non faria mai ve-
nuta a capo: e fc la cofa non fuffe fiata affret-
tata ; n0n farebbe froppiata mai la pofie -2ach. J~­
~a ·. Co.sì ha11~ua Dio promeffo , che le re. 
liq~1e d1 G1acob farebbono in mezo dc' po-
poli, _q1;4i i'~s, _& quafi ignes; acciochè la 
vorac1ta a e l acnmonia del fuoco fu!I'e dal-
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1 ti 2. Lettera ài Eihiopia 
Ma molti di loro fpontaneamente orferua­

no caftità; de' quali otto più prouati n'hanno 
in mia mano fatto voto , & altri molti fegui­
,ranno con l'aiuto diuino il loro effempio . E 
pure a queO:a mifera ombr.a di Monacifmo è 
portata vna tal veneratione ; che' non v'è fh­
ta maggior refillenza ad introdur la vera Fe­
de,che dalla fattionc de' Monaci, a difefa del­
la fua autorità,la qual vedeuano giornalmen­
te [capitare, e crefcer quella de' Padri. Con 
tutto GiÒ molti lì fono refi, & alla giornata è 
incredibile il numero dc' fuggitiui che ritor­
nano ; poichè fi han veduto fallir la fperanza 
d'ottener Patriarca d'Aleffandria: il quale fa. 
ceano fare a modo loro, e gli faceuano corte 
con le fue concubine al fian.::o ; mettendo a 
facco, come tanti affaffini, quanto lor fi pa­
raua innanzi • ~ando io mi riparai a Gor­
gorà; andarono fpargendo, che vcniua I' Alef­
fandrino • Volò per tutta l'Ethiopia il bisbi· 
glio , con gr•m tripudio di molti ; & arriuò­
infino a gli alloggiamenti dell'Imperatore, 
ch'all'hora era all'affedio de' Gìudei . Ma,bur­
Jandofene Sua Mae!U, foggiunfe vn Curiale : 
Se viene ; haueremo vn di più, che giri la ma~ 
cina • Alludendo a ciò che occorfe , quattro 
anni fono. Imperochè,hauendo l'lrnpe1·ato­
re attrauerfato e sbarrato la ftrada ad altro 
Patriarca, che al Romano da lui domandato; 
i Monaci fecero Patriarca vn certo Romito 
de! monte Sinai , che quà &ra caprtarn per 
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Dell'Anno. 1 6 .7..6. 1 6; 
chieder limofina ; il quale non rifiutò d'odo~ 
rar quello incenfo. Venutone l'Imperatore 
in cognitione; fe lo fece venire innanzi, e fe­
ce frullare parecchi di que' fuoì Monaci. Il 
buon Patriarca non afpettò d'e!fere fpi~to nel 
pifirino:perochè,effendo prattico di quel me­
fiiero, v'andò da sè di po!la; offerendofì d'ac­
conciar' il moli110 ad acqua,dell'Imperatore: 
il quale affdl:ato , G fece molinaro, e vi dura 
fino hoggidì; come,poco ha, raccontò a i Pa­
dri gratiofamente l'Imperatore, per confon­
der gue' Monaci . 

Bene è vero certamente , che quefla gente 
ha più fallito per ignoranza e perucr~tà de" 
Maeflri, che per propria malitia • Conciofia­
chè fono marauigliofamente affetti alle cofe 
diuine; & hanno femprc mantenuta viua quel­
la piccola fcintilla della Fede e nome Chri­
fìi.mo fotto guefle ceneri,fìn dal tempo degli 
Apo!loli, fra le fecce de' Gentili e Maomet­
tani. Sono grandemente inclinati a leggere, 
e faperc. In quanto all'ingegno, poffo gene­
ralmente dire, che i più nobili e culti non la 
cedono a gli Europei: gli altri pilÌ balll,e ru­
flicani, di gran lunga auanzano la nol1ra ple­
be • Auucngachè a pena fi troua huomo, che 
!ì pofTa chiamare grofTolano e fiolido. Et è 
mira.bi_le , fentire vn garzoncello mezo ignu­
do nd1re le cornmefsioni del fuo padrone > 

ancorche di gran tempo; e riportar le rifpo· 
fie date ;1ll'improuifo : non altrimenti che fc 
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164 · Lettera di Ethiopia 
fuffe alleuato in feno a Roma . Che, fe Dio 
11e>fl:ro Signore conceddfe. pace ; onde fì po­
telfe quì ercggere vna V niuerfit tò almeno co. 
me altroue,Hudiare ordinatamente; non du­
biterei di affermai;c,. che gli Abifsini fhreb­
bono a.l paragone de' più fcientiati di quante 
Nationi fono fìn0 adeffo fcoperte . Laonde 
non iìa chi f'enfì,e!Tei· male impiegate le buo­
ne habilità e gran talenti nella coltura dell'E­
thiopia. Pe.i:ochè, fe Dio conduce a maturi­
tà il femin:ito; non sò, <il' onde i granai diui-
11i lì iì mo altronde per più caricare. Seleua 
fpeffo dirmi il P. Einanuel Larneira, Superio­
re della Cafa di Frcmona , huomo di cono­
fciuta· virtù; cbe gl.i fapcua male di non haue· 
re (pefo nella coltura de gli Ethiopi il corfo 
cii 10. anni, i quali hauea tonfumato nell'In­
dia: perocbè teneua per certo, che n'haue-
1·ebbe cauato più frutto, e più gradito a Dio. 
:Ma non è fat.ica al coltiuar quefl:a Chicfa più 
vtilc,e rneglio impi-egata,&-a fradicare gli er­
r.ori più neceifaria ; che il dare -in luce libri 
nel-loro idioma. Due.ne bo io alle mani per 
conGglio de.' Padri ; vno detto Haimanòt Ab­
bJÙ ', cioè la Fede de' Pa·àri (ma de' veri Pa­
dri; per bandir que ll o, di'efsi fempre hanno 
in mano,di' alcune fentenze dei Padri,ma mal 
rapp1àzate con vn mifcugl io d~iniJ111itc ag­
giunte di heretici; ) vn'altro de' Sinodi, nel 
qual : pure gli Aleffandrini banno corrotto i 
v.ed canOfli' ere' (:oncilij· c~m le falfita' come 

· ' chi 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



Dell'Arinn 1 6 i 6. l 6 S 
chi guafla con l'acqua il buon vino. Ma il 
male è , che non ci è fhmpcria, per mandar•. 
in luce nè qucfl:i nè altri, già compofli e vol­
garizati da' Padri ; la quale efsi e folpirano & 
ammirano . Se fi trouaffe alcuno fra' Princi­
pi Eccldiafiici o fec.olari d'Europa,che vole[­
fc porger' all'Ethiopia quefio aiuto, il mag­
giore che fe le po.ffa dare; confeguit'ebhe for­
fe la potifsima parte del merito della toltura 
e della gloria della riduttione di effa; a par.1-
gone di quelli, che fino ade!To hanno fudato 
in conuertirla. Ma fopra tutto è nece.ffario, 
che v. P. faccia intendere a tutta la Compa­
gnia di Giesù , che r.1-0n ccfsi di domandar' a 
Dio, acciò che fi degni di (onferuar' in vita 
& in felicid l'Imperatore, & il fratello fuo 
Zel.achriflo; fin tanto che gueltc piante tene­
l'elle fotto il pao·ocinio loro inuigorifcano·. 
Imperochè queflo Cielo s'appoggia a quelli 
due ; come ad Atlante , & ad Ercole. Non 
mancano molti contrarij: e fra efsi è la Regi• 
na, più che mai ne' fuoi errori ihuiluppata...,; 
quantunque l'Imperatore non habbia lafoiato 
nè la'.ci intentata via per ifuilupparb: & ella 
è vn'1t1romento attifsimo del diauolo per at• 
terrar la Fede; e fempre parla , '}Jt 'Vll~} flut.:.. 
tif!irni~ mulieribus, sì come in confrguenZL 
adoper~,comc vna delle pelìime . Et è molt? 
da. dL'.l?1tarc, c~e, fe ella foprauuib1e ; non pi~­
gh1 l indole d1 cera & arrendeuole de' figli • 
L'Imperatore poi non lafcia a dietro alcuna 
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occafionc di honorarmi , e di fouuenirmi' di 
continoui foffidij. Egli ha ridotto a quefio fe-
gno il trattato della riduttione di quefla gen-
te (negotio dal principio tanto difficile) con 
h prudenza e diffimolationc ; ò,pcr dirla con 
maggior verità, con b cfquifìta fua paticnza. 
Egli fin da principio approuò la Fede Roma­
na: ma \.lOn potè fcoprirfì ; penfando ,, come 
l'Imperato1·e Zadanguìl era perciò fiato fpo­
~li:ito del Regno e della vita. Chiefc nulla. 
dimeno aiuto al Rè di Portogallo, acciò po­
tdTe con ta l oolìo dar fuora ciò che chiudeua 
dentro al pe;ro;ma il detto aiuto fù da gli in­
fami corfali dd mare dell' Indie impedito • 
Non però p~otero leuargli !l di~ino; ~he l'ha 
fe_gaalato di molte e gran vittorie, e 1 ha fat-
~o tremendo a' fuoi,& a' nimici;maffimamen-
t.e fotto la condotta del Ras Zelachrifio : il 
qoa}e efferido ardente e fpiritofo , non ha già 
~li potut© tener chi ufo l'ardor della Fede; 
tiriltfatkttni pochi dalla fua al principio,a po-
co a pocd:pitÌ altri, e finalmente vn torrente 
à1 gènte molto falda . ~ndi l'Imperatore 
cominciò a farfì animo ; ma hebbe l'incontro 
prima di Giulio fuo genero, dapoi, di Onaele ' 
Maggiordomo, e Capitan gcnérale delle mi­
litie: i quali abbalfati e vinti , fl:iman<lpfì egli 
a caualiere,e publicato!ì per Catholico; fi vi-
de all'improuifo venir contro Capraéle, con 
gran gente . In quefl:e guerre imprefe per la 
Fede, come mi ha affermato di certo perfona • 
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. De!J• Anno 1 6 16. J 6 7 
degnifsima di credenzatfono flati ammaznti 
pitÌ di cento mila fcifmatici, e pochiffimi de• 
difenfori della Fede. Hauencfo Dio voluto 2 

poco a poco rader dalla terra la fchiuma de' 
trillì; acciochè (come dice S. Leone) obuios scr.1.inn•· 
h b l d. . . • L tali SS. Apo a eret popu os pt·ai zcatzo -ventiitu • a qua- fiolorii Pe· 
le al prefente afpettando e defìdcrando, fia._. ui & Pallli. 

tutta in fìlentio d'infolita pacel'Ethiopia: ab· 
baiando dalle cime de' monti folamentc al-
cuni pochi Giudei, i quali alla giornata. fi van 
confumando con la fame, e col ferro; e fon 
1'idotti a pochi, effondo fiate all 'Imperatore 
prefentate oltre a 200. tcfle; con nuoua, che 
Jc reliquie dì effi fì fono imbofcate in dirupi 
fcofce{ì. E mentre ho ancora la mano in éar-
ta, alli 10. di Giugno; ecco che vien prefrfl<c 
taro all'Imperatore,carico di catene il Tiran. 
no, con tutta la fattione de' fuggitiui Mona ... 
ci,e ribelli ; e così fi finifce la guerra. Ha Dio 
compofio con rnirabi1 temperamento della... 
lentezza dell 'Imperatore , e della chrifiian;i 
celerità del fratello, vn mil1o tale ; per fana .. 
re il tumore, e la piaga (già quafi per l'anti· 
chità difpcrata) di Ethiopia: che, fe non fuf- Mich.1. 

fe fiato i 'indugio sì lento ; non faria mai ve-
nuta a capo : e fe la cofa non fuff e fiata affret-
tata ; non farebbe fèoppiata mai Ja pofie-7. ach. 1~­
r:ia ·. Co_sì ~a11~ua Dio promcJTo, che le rc -
liqL~1e d1 G1acob farebbono in mezo dc' po-
poli, _qu.ifi ros _, & quafi ignes ; acciochè la 
voracità, e l'acrimonia del fuoco fu!Te dal-
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1 6 8 Lettera di Ethiopia 
fa foauid della rugiada temperata. 

f\1a per venir' a ragionare del folo Ras; Id­
dio lo rifuegliò al principio,quando ·egli sfug 
gìua; per dimoHr·ar' in lui la potenza della_, 
!Lia Fede: le cui opre lo fanno vn'altro Gio­
fì.1~, vn F1nees, vn Giuda Machabeo. Impcrt.>­
chè tutto jl fuo ddìderio, tutto il fuo fiudio, 
tutto l'impiego è d'introdurre gli AbalSini 
nella terra della vera Promefsione e Fede ; e 
quei che :;'incarnano nell'herefìa e nello fcil­
rna,come con la Meretrice di Madiàn; fc non 
fi rcnJono alle ragioni, gli fa cedere alla fpa­
da ; e per tutto guerreggia la guerra dcl Si· 
gnorc. Da che lì conuertì, ba Jèmprc mena­
to vna vita incolpabile: & al fuo cffcmpio ha 
talmente affigurato tutta la fua famigJia, an­
corche amplifsima;che al primo incontro fon 
riconolèiuti per foldati e domeflici fuoi • 
Non fì può giudicare, in che cofa e~li più va- · 
glia ; nd libro , ò nella fpada. Si e ritroua­
to Cendottiere in più di 40. guerre, nè mai 
è fl:ato vinto in fatto d'arme. ~el poi, che 
gli è conceduto di tempo fuor della guerra; 
l'impiega ne' libri : i quali sì di giorno e di 
notte riuoltl; che non v'è chi la pofTa intor­
no al1e ditferenLe della Fede con elfo, non~ 
isfuggendo egli mai il venire a trattar le ma .. 
tei-ie di detL;l Fede . Subito, , die l'Imperato­
re {ì dichi :uò per la Fede; il Ras in cafa foa 
tenne Cortebandita, ò vogliam dir più tofl:o, 
apri lo fludio della Fede Romana. Le viuan-
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de principali erano i ragiona;nènti' e difcorfì 
intorno a' dubij· della Fede; per li quali haue· 
ua alla mano vna fcelta di diuerfì luoghi ca­
uati da varij libri, de' quali a poco a poco 
cornponeuà vna libreria quafi immcnfa. ~ei,, 
che nel difcorfo trouaua cloc;Ii, & affetti alla 
Fede; arricchiu;i di anelli , maniglie, e foprà­
uefì:i di feta. ~ando andaua all.a viGta di 
matrone illuflri,faccua,che'ne fuf[el·o chiama­
te cl,dl'altrc; per in~itarne alcune con l'effem­
pio loro-, e con l'cffortationi fue, alla Fede . 
Se egli troua ne' difcor(.ì alcuno peruerfo, che 
non vuohntendere per non far bene ; dopo 
le buone , viene all e cattiuc • Onde con lt!J 
frufiate ha refo molti docili, i quali non ce­
deuano alle ragioni . Sta fempre su la traccia 
de' pertìdi ; i quali (ouunque fì nafcondano) 
col fcntòre rintraccia, e gli cm.ta di tana. Nel 
primo fatto d'arme con Capr:iel e , fece pri­
g,:oni molti Monaci foguac i di lui : dc ' quali, 
in quefto efì:remo conuertiti , lì è valuto .pet· 
predicatori; collocandoli nella prima fronte, 
aftìncbe fuffcro a chiunque incontrauano,ban­
dìt0ri della verid; e così ha tirato molti alla 
fed e . N1olti altri vltimamente gli han dato 
nelle mani • I quali, interrogati del mifl:erio 
dell'Inéarnatione; fr tr6uaua, che teneffen:>' 
in Ch1:if1'0 due nature ; gli lafciaua andare ; f~ 
vna , ~li faéea morir di fpada. Ha•gran pen­
fìero intorno alla cbnuedìone de' Gentili,pe­
rochè in loro {ì può feminare fenza gli errori 
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170 Leturtt di Ethiopia 
di Ethiopia;e promuoue e fomenta il lor fer.., 
uore con le pitÌ belle imagini e doni.s ch'egli 
h~bbia • E per dirla in poche parole, egli è 
vn verifsimo imitatore de' grandi Apofìoli • 
Non è Padre della nofira Compagnia, ch<:J 
habbi:J. in qu~fìa vigna trauagliato più di lui, 
più profittato, & a cui più lì dcua nella col· 
tura di lei . Se bene, innanzi che fi rendeff e 
alla verità .. tanto gli abominaua; che gli chia· 
maua Diauoli bianchi • Cl.!t_ando fù giouanet• 
to mandato dal fr~tello, Vecerè a Tigrè; fù 
da lui auuifato, che tenelfe gli occhi addo{fo 
~·Padri, e loro contalfe i pafsi : & egli rifpo .. 
fe, che bifognaua, come heretici, tener li lon· 
tani • Ma poi, r~flò si prefo da• ragionamen­
ti loro; che diceua, nori poter viuere fenza._. 
efsi. 

I Padri veramente {ì han fatto gran largo 
appreffo a guell:a gente con la dottrina , ma 
molto più con la integrità della vita. L'Im. 
peratore ficffo ha fatto fede, che per otto an­
ni interi era fiato con la bilancia in mano a 
pefar la loro vita. Nella guale non hauendo 
traprefo ncuo ; fì finì di chiarire, che era im­
pofsilrile, non effer vera guel!a Fede; la guai 
veniua appoggiata a' fofìegni di opere sì fodc. 
Ma fra gli altri berreclettifsima è appreffo di 
.tutti la memoria dc' Padri ; Pietro P;.ies Spa­
gnuolo,c Francelèo Antonio dc Angeli Italia­
no • De' quali il primo fù quello, che dopo 
fette anni di catena fchiauo entrò qui, elfen-

do 
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do già mancati per morte tutti i compagni 
del Patriarca Ouiedo ; con la fua virtù, e con 
vn'ammirabile foauid e dellrezza allettò i più 
nobili,e fra efsì l'Imperatore. Il fecondo tra• 
uagliò nello fradicare .gli en:ori, con tanta... 
;allegria e prontezza d'.animo; che n'acqliifiò 
da tutti il fopranome di Facatà: il quale anco­
ra gli dura, e vuol dire, Il 'Padre allegro. 
Poffo di quei, che viuono, affermar come tc­
fiimonio di veduta, che, fe in alcun luogo è 
in vigore quel raddoppiato fpirito ddla... 
Compagnia a lei proprio; è in quefh Padri di 
Ethìopia, mafsìme ne' pitì antichi,i quali han­
no fuccefsiuamcnte di mano in mano lafciato 
a' più giouani la fiaccola del zelo e carità ri­
ceuuta dal Patriarca Andrea e compagni. Ma 
tutti mi fernbrano i faldati di Gedeone ; che 
nella finifira tcngon le brocche di creta, cioè 
i corpi e fuc commodità,come per difprezzo; 
ma nella defira,quel che fo]o !limano, cioè le 
trombe della predicatione Euangelica ~ con 
le quali bano vinto e fugato le tenebre Ethio­
piche : e m'hanno chiamato a partecipar la 
gloria, hormai vittoriolì; come fece Gioàb, 
quando mandò per mefsi ad inuitar Dauid al- i. Rtg. ii · 

l a Città dell'acque, in punto ch'ella fiaua.... 
per renderfì; a fine d'addoffarli il nome di 
qu ella vittoria. Ma il tutto s'ha da ricono-
fccrc dal Signor noflro Chrifio: il qual folo 
potè imbiancare 1a fua Ethiopeffa, come dice 
BcrnarJo Samo ; non hauendo potuto gi:l Scim.19 •. fo 

M 
. , Canr. 
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Moisè imbiancar la fua. Mandi dunque V.P. 
la fua benedittione fopra i fuoi Figli , e fopra 
quefla Mifsione,che è tutta della Compagnia; 
e non lafci me pouero , e bifognofo di tutti 
gli aiuti fpirituaii innanzi a Dio, ne' fuoi fan­
tifsimi factificij, e nell'o~ationi di tutta la_. 
Compagnia, Di Ethiopia, il primo di Giu­
gne, 1626. 

' 1 · 

Minimo figliuolo in Chrilto della Com­
pagnia di Giesù , e frate-Ilo di tutti 
i noflri. 

Jllfonfo 'P,itt·ia;'-Cct d'lt11iopia. 

·. 

I '\ 

LET· 
'\ 

........................ J 
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LETTERA 
AN N VA 

D I E T H I O P I A~ 
'I 

Del Mefe di Luglio, dell·An­
no 162 J. iqfino a quel-

lo del 16 i.6. · 

TieOo flato fecolare deU:lmperio·' -' 
di Eihiopia . 

~~~2'3·~~~" \ Econdu lo fliie vfitar-0 in 
~ ' · guefle nofhe Annue, doi· 

ueuo io primieramentCJ· 
metter> innanzi a gli oc...: 
chi di V.~P. lo fiato tem• 
porale di q.ucfio Imperio 
di Ethiopia: come quel­

lo, che quafì corpo, fecondo che è più_ò me-. 
no concertato ; è al fuo modo cagione, che 
l'anima dell'Euangelio efferciti le !ùe funtio'.,. 
ni· più ò meno tranqui·llam1mte • Ma, perche 
sò, che il P.Patriarca,ne-1 riferire la fua entra~ 
ta in_Ethiopia,ha ;di llC!€tffità fodisfatto a que· 
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174 Lettera diEthiopia 
fta parte ; anderò io folamente raccogliendo 
certe reliquie, degne d'efTer fapute ; e da lui 
tralafciate, per non effer di fouerchio prolif­
fo . Ciò fatto, verrò poi a quel che è proprio 
dell'Annua intorno a i progreffi del fanto 
Eùangelio. . 

Con la morte di quel vecchio ribelle, Ge. 
deone Giudeo , non {i finì però la guerra.... • 
Perche, hauendo egli lafciato due figli, lafciò 
il maggiore herede, non folo della robba,ma 
della fua perfidia verfo l'Imperatore. Onde 
egli fubito fi dichiarò nimico di Sua Maefià, 
tenédofi forte nel poflo di vn'altiffimo mon­
te ; d'onde fuo padre per tanti anni haueL 
fchernit,o le forze dell'Imperio. Mo!f ofì con. 
tro lui l'Imperatore, non hebbe mai forza di 
tirarlo al fatto d'arme. Ma, infingendolico. 
lui rimdfo ; chiedeua pace e perdono , pro­
mettendo in auuenire obedienza. La pace gli 
concedeua l'Tmperatore: con conditione,chè 
veniffe al piano ; confegnando a Sua Maefià 
il forte , in cui egli fi riparaua . Non confen­
tendo ; dettero gl'Imperiali il guafio a tutto 
il paefe attorno , e meffero a fuoco e ferro i 
mantenimenti e le terre fue ; e battendo dal 
paral!elo·d'vn'altro monte, la rocca, c:he indi 
fcopriano, (la quale ha vn folo fcntiero tanto 
llretto, che non vi fì può appreffare , fe non 
vn per volta , e quello ancora carpone) an­
òorno occidendo molti , ch'erano arditi di 
tirar piè fuor di quel pofio; e fra quefii,fù vn 
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Dcl/: Anno 1 6 l 6. i 7 j 
figlio ·1ninore di Gedeone , & alcuni altri di 
contderatione • 

Tn quanto poi alfa vittoria ottenuta dal R~s 
Zelachrifio,deI fecondo ribelle detto Caprae­
le ; occorfe, che in andando alla volta di eff o 
il Ras, per dibellarlo la feconda volta, me. 
nò feco il P. Antonio Bruno. S'auuicinorno 
ad vn Monafierio,il cui Superiorc,Ò Maefiro, 
entrò in tanta f mania,apprendendo,che il Ras 
lo doucua forzare di venir' a ·dilputa co~ 
quel Padre, il qual feco menaua: cbe,fpoglia. 
tufi dell'habito quotidiano, e veflitofì di quel 
da fefh ; s'andò a romper1il collo, da cim<L 
d

1

vn'.i.ltifsimo precipitio, come l'ific!fo Ras 
ne raccontò • 

Era hnuerno per dar volta: quando, tro­
uandofthoramai al fine 1a Chiefa, a cui Zela­
chrillo haueua dato principio all'entrar · di 
Gennaio in Saiza; pensò, prima d'vfcire i~ 
campo contro Capr~Je, dedicaria con_ la pri­
ma Meffa, e con la folennid,che gli fulTe pof­
fibile maggiore. Vnì per ciò i Padri delle Re­
fìdenze di Collela, di Damoti, e di Zanghà 
fuoi più vicini . Il dì della Natiuità di nofira 
Signora, volle :G collocaffe la pietra fagrata • 
E quefia fd la prima Chiefa, che in Ethiopia 
foffe edificata a pietra e calcina. Vniti i Pa. 
dri fotto vna gran tenda, che feruiua di Chi e. 
fa; s'ordinò vna procdiìone:ln cui vno di lo­
ro fotto piuiale portaua vna croce di reliquie, 
hauendo poco ~dietro da man dritta il Ra$ 
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17 6 Lettera di Etht(}pia 
con la pietra [aerata in mano,c qntando con 
lungo ordine i Cherici e Monac.i i Salmi di Da­
uiElr in tupno l9ro ; e fcaramucciando in tan­
to. , e difcorrepdo per le riuiere attorno più 
di 200. cauallL Nell'entrata della Chiefa fù 
fatta vna allegra falua.Indi feguì la Meffa,e la 
J)redica,nella qual_e fù il R:.is co' fuqi animato 
ad. ottener' a guifa di Dauid vna fegnalata vit­
toria, poi d'hauer ricettato nella fua citti \' Ar . 
ca di Dio • In quel giorno e ne' due feguen · 
ti fì comunicò molta gente. Finita la fefta_, 
partì Zelachri!1o affidato nell'aiuto di nofha 
Signora,& in vn voto fatto a S.Francefco Xa­
uierp dief'egg~rli .vna ;chi~fa nel Regno di 
Goiama in luogo molto opportuno.fugato al 
primo incontro. U nimico,e fpogli~;:olo delle 
b!lga·glie; gli venne in mano fra.i' alti;é la co­
rona,che ncllaJuga cadde di refh al nimic9: 
l?- mandò all' Impera~ore, cehe rie fece. gran. ... 
fofh ; ftirnolando il fratello ad incalLar'. il 
òbe1le infìno -;;Ltl;;ftingui:rlo ,affa~o,, fe ben_. 
. fu[e ftatQ bifogno.fuernar nel meddìmo luo-
gp. Il ç!1e ydito da! Ras, alzò gli occl~i a1 Cie­
lo, e di[e . j\h Signore .. Voi fapete .pure il 
mio cuore,. che altro non .prete.Me, fe non 
aiutar: e·difend1:r'la v.of\:r.a fanta .Fedc; in [cr-· 
uendo al Patriarca, mandatoci da voi dl si 
lontaho per mettercela inq1ore. CadaSignor 
per voflra 1jJi!nO quefto 11imico dèlla voflra 
çhiefa Rom;,iua ,, il qual mi priua di così gran 
bene ~· . . : . ·• . -.; : . . 
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Dell'Anno I 6 2..6. 177 
Che più ? il dì di S. Andrea, che il Ras pi· 

gliò per fuo auuocato; Capraele refl:ò efl:into 
per mano d'vn Gallo: & il giorno di S.Fr:m. 
ccfco Xauiero, n'hebbe Zelachrifio l'auuifo ; 
acciò non fuffe dubbio,effer ciò fucceduto col 
fauor dcl Santo, a cui s'era votato. E perche 
il progreffo di quefì:a guerra, con la vittoria 
ottenuta, vien raccontato da Monlignor Pa:­
triarc;i nella fua lettera; non occorre.ch'io lo 
replichi in quefh mia. 

Nella preda, che fece Zelachriflo di tutte 
le rubbene del Tiranno fatte alle Chiefe; fra 
le altre cofe v'hebbe vn libro degli Euangelij 
molto grande, coperto di velluto chermesì, 
ricamato d'oro e d'argento,cfquifìtarnente ti­
rato con rofe fopra il velluto • Fùui ancora 
vn bel calice d'oro, fmifuratamente capace di 
mezo boccale, e di pefo di più di tre libre...; 
con vna patena pur çl' oro di più di tre palmi 
di circonferenza ; tre cucchiari d'oro & vno 
d'argento,magnifici e maefireuolmente lauo­
rati; co' quali co!l:umauano porger' il fangue 
a quei, che (ì communicauano,che è la cagio­
ne della grandezza del calice • FÙ all'Impe­
ratore mandato il taglio di tefla di Capraéle. 
Al fine di Gennaio, l'Imperatore mandò a 
chiamar' il Ras , per ordinar' il riccuimento 
del Patriarca. 

Scriflì,l' anno paffato,delle baruffe che cor­
fero fra gli Abarrìni e Turchi , e come qucfH 
ne reflorono al difotto. Onde fLÌ prouidenza 
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di noflro Signore, che il Patriarca entrafTc in 
Ethiopia,fenza toccar' i loro porti • Pernchè, 
fe egli fuffe capitato in mani loro; hauercb­
bono tirato l'Imoeratorc in quelle condit io­
ni, che a lor fuffe più piacciuto; ritrouando­
fi in grandillime firettezze di viueri, per ha.­
uer prohibito l' Imperatore, dopo la difdetta, 
che non correfTero le carouane, che fogliano 
proueder tutti i luog'1i maritirni de!l' Eri­
treo, oltre al gran danno, che le lor dogane 
fentiuano dell'intcrrottione dei traffico • Pe­
rò, intefo che hebbero i Turchi l'arriuo del 
Patriarca .in Ethiopia; fpedirono vn merfo co 
lettere; con le quali gli dauano il buon prò, 
fe gli offeriuano; & in fine lo pregaLtano,che 
trattaffe con l'Imperator~, acciò lafcialfe cor­
rer le carouane,e che voletfe effcr mezano di 
accordo. Rifcriffe il Patriarca,dolendoli pri­
ma delle firanezze,, che nelle lor dogane fi 
vfauano co' mercanti, e dclbngherie e !ha. 
pazzi fatti a i Padri paffati per li lor pot:ti ; e 
nondimeno {ì off eriua di trattar Ja pace cou._. 
l'Imperatore • Alla qual nuoua determina­
r ono di mandar' in compagnia del Patriarca 
all'Imperatore vn Legato , come fecero • E 
p~r butoritd del Patriarca, e buon_;i diligen­
za de' Padri. G coochiufe la pace, co' feguen~ 
ti capitoli. 

Prima , Che tutte le robbe dell'Imperato­
re , che .approdalfero a i porti di Suached, e 
Mafsùa(Ò veniffer dell'india,ò d'.altronde)fuf. 

[ero 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it
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fero elfenti da ogni tributo ò impofìtione... • 
Seconda . Che, mandando l'Imperatore fuoi 
vaffalli, ò fuffero Mori ò Chriftiani, tanto 
per l'Tndie, come per gual lì fuffe porto dello 
firetto; potellero andar, e tornar Jibcramen .. 
te, frnza far lor fentire alcun' aggrauio ò vio­
lenza . Terza. Che tutte le robbe òel Patriar­
q e Padri Maefl:ri deJHmperatore apparte­
nenti alla Chiefa, ò qual fì tùff e altro vefiito 
gi:ì tagliato e lauorato; fuffe effente da tutti i 
diritti : e che delle robbe , che veniffero, tan­
to per il Patriarca come per li Padri ; non fi 
pagherebbe alcun datio,fuori di quel che cor­
reua al tempo di Mamùd Bafsà,ch'era d'ogni 
2 5 .--vno, ~art a. Che, occorrendo ad al­
cuno de' Padri di tornar' all'India; gli d4reb­
bono libero il paffo , lì come lafcierebbono 
paffare tutti i feruitori, ò fchiaui del Patriar­
ca e de' Padri , nelle carouane, che andaffero 
Ò veniffero dall'Indie, ~nta.Che non com­
prerebbono alcuno fchiauo fuora di quei, che 
fi trouaffero nelle carouaJ:le; intendédofì ogni 
altro rubbato : & occorrendo , che i Padri ò 
parente di alcuno andaff ero a Mafsùa , e pro­
uaffero effergli fiati rubbati; glieli farçbbon<i> 
refiituirc. Selh • Che le preàette conditÌoni 
farebbono regifl:rate ne' libri dcllè dogane d; 
Mafsùa , e Sauchìn, da effere offeruate per il 
prefente Bafsà e fuoi officiali,e da' {ucceffori ,' 
Settima. Che il detto Bafsà giurarebbe di ef­
fettuar qucdl:e conditioni ~ fìcome in çorte 
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1 8 o Lettera di Ethiopi.;. 
dell'Imperatore le giurò a nome di lui I'Im­
bafciarore, da effi mandato; il che fino a tan. 
·to, che fuffe effeguito, non correrebbono le 
carouane ; ma farebbono foflenute in Deba. 
rna.E chc,rompendofi alcuna delle già dette 
conditioni ; s'intende.ffero rotti gli accordi = 
e che BarnagafTo impedirebbe , e terrebbe a 
dietro le carouane;fìno a nuouo ordine dello 
Imperator fuo Signore • 

Dello flato in generale della fanta F e­
d e in Eiht.opia. 

ENtrato il Patriarca in Ethiopia, giunfe la 
nuoua a Ras Zelachriflo in vna Ifoletta, 

doue fì è egli fatto vn ben diuoto e pulito 
romitorio • Le dimofirationi di allegrezza , 
che fece quello buon Principe,patTorono il fc­
gno. Spacciò incontanente a farne parte a gl i 
amici; e fcriuendo a i Signori Catholici,chie­
deua la mancia. L'ifleffo fece l'Imperatore al· 
zando gli occhi al CielG , e dando fenza fine 
gratie al Signore per sì gran mercede; & efTo 
ancora fpedì a tutti i Grandi della Corte,per 
far fefl:eggiare sì lieta nuoua. Vfcì fubìto il 
Segretario Azage Tino , e mand~ vn bando 
nel ferraglia del palazzo, che ciafcheduno fi 
vefiifTe da fefl:a per la vemlta del Patriarca da 
Roma,co che fece affatto cadere l'afpettaciua 
del falfo,che.fofpirauano da Alcffandria. Indi i 
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Signori tutti, ben' a cauallo2e sfoggiatamente 
adorni, a vifl:a dell'Imperatore diedero le fue 
carriere con grandi acclamationi al nuouo 
Patriarca , e con efiraordinarij argomenti· di 
gioia . Fù rifoluto di mandarlo tofio a chia­
mare . Ma non fù poffìbile, ch'il PatriarcL 
e fuoi Compagni fì fpigneffero auanti:trouan· 
dofì talmente dìflrutti da'. difagi patiti nel 
camino ; che pareuano più tofio cadaueri fpi. 
ranti, che huomìni ; per effer venuti per Io 
più a piedi, e fcalzi per l'afprezza de' monti, 
e per le c;alme horrende, per mancamento 
d'acqua e di viueri • FlÌ mandato a vifìtar 
dall'Imperatore e dal Ras, con groffì dona.:. 
tiui. Rifpofe per lettere. L'apportator di effe 
hebbe dì mancia 600. pezzi d'oro, oltre altri 
regali. · 

Girato l'Inuerno, e venuto il Patriarca con 
le folennità da lui raccontate; cominciò a dar 
prouedimento di ordinar,fub conditione,mol ... 
ti che effercitauano il Sacerdotio prima ri:. 
ceuuto, e dar'altri Ordini minori, a quei 
che già erano fbui ifirutti per pigliarli di 
nµouo. Nelle confulte, che tenne il Patriar­
ca co' Padri, fù rifoluto, che fì doueffero <t>r­
dinar fotto cooditione i già ordinati di que­
fio Stato; quantunque fra effi fuffero degli 
ammogliati, e purche non fu!fero Bigami , ò 
Monaci ( profeifando quefii, benche non... 
aflrctti a voti di non effer tali : ) quei poi ,, 
che di nuouo (i ordina!fero,menaffero vita fe-
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condo il rito della Chiefa Romana . 

Fra tanto, andò il nimico inuidiofo fpat"• 
gendo, ch'era arriuato il Patriarca d'Alel:. 
fandria : e che, venuto col Romano a difputa: 
fe gli era fopra il capo pofata vna colomba. 
Onde la gente haueua alzato il grido j chia. 
mando la fuà Fede la verace . 

In Tigrè fece correr' vn contadino famà, 
che in vn viaggio gli era appatito Abagarima 
Fondatore di vno dc' due Ordini .de' Mona­
ci~ che ha l'Ethiopia; e che in caminando fì 
moflraua affannato. Onde gli domandò il la­
uoratore,doue fuffe inuiato. Mi vò (dice, che 
egli rifpofe) ritirando verfo Gierufalem; po­
fciachè l'Ethiopia ha abbandonato la fua Fe­
de antica , & ha dato ricetto alla dottrina & 

. :al Patriarca de' PottogheG. ~efia, e molte 
:altre fomiglianti girandohz,andauano inuen­
tando i maligni per difcredito del Patriarca • 
Ma feguì per diametro tutto l;oppofìto: per 
dfer'egli nato mandato a chiamare dall'Im­
peratore, con le folennità narrate nella rela­
tione , ch'egli fieffo n'ha dato ; doue mette 
diftefamente il fuo ragionamento, la rifif ofla 
dell'Imperatore, e l'vbidicnza giurata a Ro­
nìano Pontefice • 

Finiti quefli atti publici e folenni , fi dette 
il Padre Patriarca a riot·dinar' il gouerno di 
<jUefia Chiefa. Vn giorno confagrò vn tem­
pio del Campo Imperiale , con tutte le facre 
cerimonie ordinate nel Ponteficale;doue vni-

uerfal-
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Dell'Anno 1.616. 18 J 
uerfalmente reflotono gli huomini ammirati 
della maeflà; come cofa non più veduta qua. 
Di più confagrò più di trenta pietre d'altari: 
p;Ù volte tenne ordinat.ione , doue ordinò 
molti degli antichi Monaci e Cherici;col pre­
uio dfamc, ma brcue • Si frequentano i Bat­
tef1mi, e la Crefima : perochè ad ogni horL 
~mcrgeuano più dubbij di non effer chrifiia­
ni; haucndo,oltrc le firauaganze riferite hm­
no palTato, intorno alle forme de' Sacramen­
ti , ritrouato di nuouo molti altri errori in... 
efle, E non è molto, che andando il P.Dic­
go di Matos alla viGta della Chiefa del Cam­
po di Danzàs Corte di Ethiopia,e doue d'or­
dinario {j riducono tutte le lettere del paefe; 
trouò nel libro de' Battefimi , quello che fe. 
gue. Hauendor1 a battezare alcuna creatura; 
la piglied il Diaconojponendogli la tefla ad 
Oriente,e folo il Sacerdote gli infonded l'ac­
qua , dicendo : I o ti battezo "Pna -polta in no­
me di Chrifto, -pn ' altra volta in nome dello 
spirito [anta. Di che tutti rellorono fmarriti: 
& il Ras Zdachrifio dette dì mano a' libri , 
gli foppteffe, nè mai più gli volle render~ 
a' Cherici , per molta ifianza che gJiene fa­
ceffcro • 

Grandiflimo è l'aiuto, che hanno riceuuto 
i Padri noi1ri da' Monaci e Cherici nell'ifirut­
tione per il Battctìmo e per la Confeflione ; 
che altrimenti troppo malageuole farebbe.. 
fiato poter fupplir' al_corfo della gente, ,che 

M 4 fi e 
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fi è ridòtta; maflìme dopo il bando dell'Im. 
peratore; contenente prima, Che niun Cheri- , 
co nè Monaco per l'auuenire diceffe Meffa,nè 
Officio alcuno Ecclefìaflico effercitaffc,fe pri­
ma non {ì prefentaua al Patriarca: di più,Che 
fotto pena della vita,tutti s'vniffero allaChie-
fa Romana ; e che chi tene!Te nafcofl:o alcun 
contumace,fuffe accufato e codannato a mor-

. te ; che tutti fì conformaffero nella celebra­
tione della Pafqua, e nel digiuno ~arefìma­
le, con la Chiefa Romana. Ma non fì deu~ 
paffare fotto fìlentio , per qual cagione Ras 
Zelachrifto, dopo l'hauer' giurato vbidienza 
al Romano Pontefice , infiammato di zelo 
fguainaffe lo fiocco,e minacciaffe morte a gli 
fpergiuri. La caufa fù, perche dopo Ja vitto­
ria ottenuta di Capraéle ; fra l'altre bagaglie 
gli venne alle mani vna bolgia piena di lette., 
re di alcuni che lì trouauano all'hora prefen­
ti,dirette a Capraeie; di che effì erano incon­
fapeuoli. In effe incorauano il ribelle a fiar 
faldo, e non trattar d'accordo ; facendoli fa­
pere , ch'i lor cuori erano con cffo . Hora fì 
giudichi, che batticuore era il loro, vederdo 
balenar quell'acciaio , & vdendo il tuono di 
quelle minaccie. 

Non lafcierò di raccontar' in quefio luo • 
-go il cafo che fegue • Vn' heretico in Dan­
zàs, poi d'hauer riceuuto nella bocca infer­
nale il Pan della vita; fe lo cauò con mano di 
l::occa, e lo fcoffe in terra. Non pafsò la fce-

. · lera.-
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leratezza fenza auuert.enza de' circ<mfianti • 
Stauano alcuni Capitani del Ras prefenti, che 
{i fcagliorono ma vita del traditore;e ferma~ 
tolo,fù il medefìmo giorno fcntentiato e giu­
fl:itiato : e fe ben fì trouorono alcuni teneri , 
che più mitemente lo giudicauano; nulladi­
meno il Ras tenne faldo, che moriffe • Si fon 
quell'anno couertite di corto molte perfone, 
tanto degli Ecclefìafiici come de' fecolari, di 
quei per l'addietro più ;mpugnorono la nofira 
fanta Fede ; diuenuti al prefente zelantiffimi 
propugnatori . Fra effi è fiato vn Monaco 
detto Diofcoro, che ben tofio abominò quel r 

nome, e prefe quel di Cirillo. G.!;:_efli ha, in 
tutti quei che lo conofceuano, caufa to tanto 
fiupore,; che molti Signori lo chiamammo a 
cafa, come quelli che(a quel che fì pare)titu­
bauano ancora intorno alla verid della Fede 
e noflra dottrina; e come tanti Farifci gli di- ' I 
ceuano ; Diteci vn poco chiaramente , qual• 
è il vofiro fcntimento intorno a quefia Fedd 
la tenete veramente per certa ~ il che fù oc­
cafìone di vn gran frutto , rendendo egli f e ... 
delmente buona ragione alle domande fat-

tegli. 
Il concorfo di quei, che fi riduceuano, non 

era folamentc de' luoghi vicini a Danzàs, ma 
da varie Prouincie molto lontane , & in par­
ticolare da Amarà, che è la più importante 
di tutto l'Imperio, ~efli mofirorono gran 
piacere d'intendere quanto fuffe differente la 

Fede · 
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· 1 S 6 Lettera di Erhiopia 
Fede,chc loro infegnauarno,da quel che i Mo­
naci andauano loro adombrando per tenerli 
lontani da noi , 
- Habbiamo hauuto molto da trau<tgliar con 
alcuni,per ifcarnarli dalla pluralità delle mo­
gli, e lor perfoadere la moderatione di vna 
fola moglie, fino alla morte . Ma che non_. 
può la gratia diuina, quando s'impoifeffa de ' 
cuori;maffìme di gente di buono intendimen­
to, qual'è quella ? Vn'altra pugna è fiata af.. 
fai forte per perfuadere il digiuno della ~a-
1·e!ìma; parendo lor durillìmo,dopo 10.e 4'.J. 
anni , che ne'. fuoi paeiì erano in poffeffo di 
non digiunare, fe non i vecchi ; chiamandofi 
efsi ancora fanciulli • Et è cofa mirabile, ve­
der' in guelfo genere due ellremi : I 'vno di 
gente , che più toflo, che beuer' vn forfetto 
ci•acqua in dì di digiuno; daranno vn calcio a 
tutto il Decalogo, quantunque ammalati: 
l'altro di guci , ch'effendo ammogliati & 
hauendo figliuoli; dicono d'effer fanciulli: 
I' ordinario de' quali è afpettar di vedere la 
feconda generatione, & all'hora {ì danno per 
obligati al digiuno • 

- Nel Campo dell 'Imperatore, ail'entrar di 
~arcfìma, fù giornalmente predica, fempre 
con l 'allìflenza dell' iflefTo Imperatore; il qua­
le in publico molte volte fi confefsò e com­
rnunicò, con gran piede diuotione . Imro­
duife darli il fegno dell 'Aue Maria nel Cam~ 
po ; e fece bandire , che ciafcuno a quel fuo. 

no 
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no s'inginocchiaffe;e diceffe tre Pater & Aue; 
fotto pena di perder' il mantello chi contra­
ueni!Te; ficome vide il Padre, che iui rifede .. 
ua, effegLiirfì In alcuni ; e l'Imreratore eta il 
pfimo, che al tocco fi blittauà in ginocchio­
pi , haueffefi qualfìuoglia negocio alle mani • 

Fù all'Imperatore mandato legato vn Mò­
naco da Amàt'à ; di quei; che haueuano fegui­
tato lo fci(m:ttico Capraele ;- il quale, come..> 
huomo di buona vita e folitario; haueua nel­
la fua terra rriolta authorità. Mandogli l'lm· 
perator' a dire, che fi dduceffe conforme al 
bando fatto,foprà riferito. Rifpofe, che vdi­
tcbbe prima la noflta dottrina ; e (e gli qua­
draffe , farebbe quel che gli totnaffe conto. 
Fù per più di foftenuto,fenza dirgli altro. Di 
nuouo gli fece intender l'Impetatore ; che {ì 
conuert iffe; e fe ticufaua; l'irnpicca!fero ·, Ri~ 
fpofe all'intimatione, come la prima volta_, ; 
ondè gli cffecutori lo menoroho alla forca.In 
tanto fuegliò il Signore lo fpirito di vn'altro 
Monaco,detto Daniele,il qual {1 afferì all'Im­
petatore di predicar al reo , che già voleua 
vdir' i mifì:erij della Fede. Mentouammo l'an­
no paffato quefio Daniele per gran Catholi­
co , buomo di lettere, e giudice nelle caufe 
matrimoniali . Condifcende l'Imperatore. va 
ratto Daniele, lo troua pendente dalla.fune : 
lo fpicca, gli leua il capefiro, che poco rncno 
l'haueua firangolato ; gli fa animo , dicendo 
che ha da viucre; lo mena feco; dice,che oda 
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· 1 8 8 Lettera dì Eihiopia 
le cofe della fanta Fede, che gli erano per 
piacere ; e che tropp<? era flato prima fu! du­
ro . Li predicò : capì il Monaco : lo menò ·al 
noftro Superioçe; che dichiarandogli le cofe 
più diltcfamente,lo confermò nella verid: iì 
confc!sò e fi comunicò con molta diuotione ; 
non {ì fatiando di dar gratie a Di0 d'hauerlo 
ritolto a doppia morte • Gli ottenne il Padre 
perdono e gratia dall'Imperatore: e fi fpera.; 
che,ritornandofene al paefe, ordinato dal Pa­
triarca; lì.i per far molto frutto ; effendo huo­
mo di vita buona, fo1itario, e di buona fama ' 
in quel paefe . . 

Grandiflìma è fl:ata la dìuotione e moto,. 
che {ì è fatto negli animi di tutto il popolo , 
e principalmente nell'Imperatore e ne' Gran• 
di , che interuennero a' facri officij tenebroft 
della fettimana Santa e della Pafqua, celebr;t­
ti pomeficalmente dal Patriarca ; verfandofì 
per tutto fiumi di lagrime, & aflìflendo tutta 
la notte, hora in ginocchioni & bora in pie­
di, al facro fepolcro ; doue {ì fegnalorno in_. 
pietà Zelachriflo e Cabachrifl:o. Le prediche 
cella Paffione,le difcipline,la lauanda de' pie~ 
di , le proceffìoni , fono fiate effercitate non 
per vfanza,ma con quel primo fpirito, che da 
feruenti Chrifliani furon prima iflituite e prat­
ticate .. Corrifi)ondente poi al lutto fù l'alle­
gria della Rifurrettione, deponendo tutti gl i 
babiti di lutto,vefl:iti per le morti de' Principi. 
e ripigliando gli habiti gai, e rinouellando lo 
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JiJirito di Dauid,andauano in proceffione dan­
zando , e ballando, e celebrando a cielo la 

' Chiefa Romana; e confeJT:tndo, ch'erano fin' 
all'hora viffuti in tenebre . Furono vditi in­
lìno a certi Capifchiaui, i quali diceuano, che 
fe be1'!e i Padri moriff ero nel fuoco; ellì non 
hauerebbono eletto altra mc;irte , che quella 
di perfone, nelle quali luceua tant:i. pietà e 
diuotione: & elfer' impoffibile, che con sì 
bell'ordine non alloggiaffe la verid. Vn per­
fonaggio di portata,ch'era flato poco ben'af­
fetto alla noHra fanta Fede; veduti i facri titi, 
menandofì la mano per il petto, diceua : Che 
cofa è quefl:a? e che fento io. dentro di me? 
io non fon più quello ; come in vn tratto mi 
fono io cambiato ? Il Ras e l'Imperato.re, ve. 
dendo nella gente tanto feruore e diuotione; 
depofero il cattiuo concetto e timore,cbe ha~ 
vcuano della loro incoflanza: e dilfero a' Pa­
dri, che fiefTero di buon' animo ; perche noi 
haueuamo ad efier'amati , !limati , e portati 
fì.t le luci degli occhi; per li gran beni~ che il 
popolo conofceua venirli àella verità per 
man noGra • Effendo. Zelachrifl:o andato a 
dar le buone Fefle al Patriarca; gli diffe • Ben 
fapeuo io,Signore, che con la venuta di V. S. 
doueuano finir tutti i miei mali e timori : & 
alzando gl'occhi al ciclo rugiadofi di pianto, 
aggiunfè: Signore, io fola ero il Moro, il Giu~ 
deo, il Turco,appreffo a tutti, percbe era Ca­
tholico,e per difrnder la Fede ; & ogn'altra fi 

teneua 
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J 90 Lettera di Ethiopia 
teneua per ch-ril1iano,non e!Tendo tale . M:l 
di prefente, gratie infinite alla bond Diuina, 
che ci ha vniti in vn cuore, obedienti, e con­
formi al fuo fanto Euangelìo. Et accoO:ando­
clofì al Patriarca,foggìunfe: Come l'anime del 
Limbo afpettauano la venuta di Chriflo, per 
dfer ripìeni di gioia; cosi afpettaua io quel­
la di V. S, per vedere, e godere ciò che hog­
gi veg:go e godo , con tanto giubilo dell'ani­
ma mia, 

Haueua l'Imperate>re due pietre d'altare,., 
di pefo di qualche 1 2. mila feudi , che erano 
{late d>vn'antico Monaflero molto ricco.Fat­
ta Pafqua, le mandò l'Imperatore a tagliar' 
e ripartire a' Padri per farne Chicfe. Mille ne 
;i{fegnò alla Chiefa del Patriarca, mille per 
quella di Bagamedri, altrettanti per quella di 
Gorgora e di Tanghò : e replicandogli il Pa­
dre Superiore~ Vo!ìra Maeflà fpende ogni co­
fa co' Padri; rifpofe,Padri miei, le Reucrenze 
Vofrrc, chi hanno in Ethiopia dopo Dio , fo 
non me? 
- E queflo è di prefente lo fiato in generale 
della Fede in quello Imperio di Ethiopia...... • 
Doue fe bene è verìffìmo,che i Grandi hanno 
ài cuore riceuuto la Fede Romana ; e vi fon 
molti, che darebbon la vita per difenderla bi­
fognando; nientedimeno, come i Regni fon 
molti, e la popolatione fenza numero j vi fo • 
no ancora molti , che non fi fono ridotti e 
flanno coperti , così defìdero6 della noflr~ 
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morte, come della fua vita : e fentendo male 
della noflra dottrina, fono impietriti : non 
già,perche in elTa traprendano menzogna; ma 
perche gli amareggia la pura verità di effa .... : · 
parendo loro troppo fhano d'entrar nella via 
flretta dell'Euangelio,& vfcir dalla larga del­
la perditione; auuenga che appreffo loro, il 
tenerfi vna ventina d'anni vna concubina,non 
è df maggior confìderatione, che pettinarfì la 
barba;nè fe ne confeffano,fe n6 è loro doman­
dato • Onde è neceffario raccomandar' a Dio 
la vita dell'Imperatore~ e di Ras Zelachrifl:o 
fuo fratello ; da' quali dipende il_ progreffo 
di quefla Chrifiianità fecondo il corfo ordì· 
nano • 

Dello flato in generale· della Compa- -
gnia di Giesù in Ethzopia. 

H 
Abbiamo quefi'anno la morte de' due 
venturofi Padri Francefco Macchiado, 

e Bernardo Pereira,che il Dicébre del ·16z3. 
furono auuifati con effonoi per quefla Mif. 
fìone , e partirono all'entrata del 1624. Di­
cemmo , l'anno addietro e!Ter venuti in mani 
d'v~ Signoretto Moro: che fubito imprigio-. 
natili co' ferri ~·piedi; di li ad alcun tempo, 
mandò fegretamente vna notte a farli mori~ 
re, e gittar li in vna gran fo{fa, che prima ha­
uea fatto cauare;come attefiano due Chrifiia-

su J 
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r 9 z, Lettera di Ethiopia 
ni, che d'indi fuggirono. E non andò mo!. 
to,che i Galli ruppero nel paele, e lo diflcuf­
fero • il che non mancò chi attribuiffe all'in. 
giufl:a morte de' due Padri . 

Mandò il Moro a chieder la mancia d'ha­
uer'eflinto quei due ferui di Dio, a Capraele; 
foggiungendo, che teneua ancora prelì i loro 
giouani. Rifpofe il ribelle per lcttera,la quale 
poi fù trouata,& è venuta in mie mani,ch'cgli 
s'era portato bene a dar morte a quegli huo­
mini;e ch'il fimile face[e a' lor giouani,ò glieli 
mandaffe prigioni . ~efii auuenturoli Ope­
rarij confcguirono per la fcortatoia quato po­
teuano defiderar' in Ethiopia, che era, vna 
fel'ice e bdla morte: e noi alFi fuoi compa­
gni, non habbiamo fperirnentato minor' aiu­
to da effi nel Cielo, di quel che n'hauereb-

. bono dato in terra, con l'arriuo del Patriar­
ca a faluamemo in Ethiopia, e col gran frut­
to che indi {ì è raccolto • 

. L'anno paffato 1625. vennero in tre ga­
leotte di Port0ghefì per Bailul il~- Patriarca 
Don Alfonfo Mendes, il P. Giouanni di Ve­
lafco, P. Bruno Bruni, P. Girolamo Branda­
no ~ P. Francefco Marches; & i Fratelli,Gio­
uanni Martinez, e Manuel Luìs. Da Diu fìno 
a Bai lui fpefero vn mefe di nauigationc, e non 
pià. Ma prefa terra,emrorono in vn'altro ma­
re di patimenti , e di angofcie, d'afpettatiua, 
fame, fete, calme, fianchezza; viaggiando per 
molti giorni.a piedi, fempre con fo{p~tt? .de' 
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Dell'Anno· 1 6 z. 6~ r 9 J 
nimici Galli,Ie mani de' quali fchiuorono qua­
lì per miracolo • Ma perchè y. P. è flata per 
lettere particolari ragguagliata minutamente 
de gli accidenti accorti, non mi tratterrò . 

Si ritrouano di prefente in queflo Imperio 
vndici Refìdenze de' noflri , parte antiche, e 
parte nuoue quefì:'anno commciate ad iflan­
za de' Principi e Signori .del paefe ; & altri 
molti fono ancora che ne fanno ifianza, alli 
quali alla giornata {ì va fodisfacendo. Nel Re­
gno c}i_ Tigrè le Refìdenze fono quella di Fre­
mòna, e quella di Debar0a, che è t1:e gior­
nate diflame dal porto di Mafsùa, accettata 
quefl'anno per la vol6tà che ne moflrò l'Im­
peratore & il Vecerè, e per la grande oppor­
tunit:ì,che dà alle cofe del mare (oltre all'ef­
fer la gente del paefe infinita, che viue fenza 
cono(cimento & iflruttione della Fede)onde 
ne fperiamo gran frutto • Nella Prouincia di 
Dambià fono due ReGdenze ~ Gorgorà , e 
Gante Giesù. In Goiàma l'antica; Collèla, 
che l'anno paffato fì creffe, è nel Regno de' 
Damòti, e quelle di Adafcià, S:lria, e Ne bef­
fe, che qucfl:'anno fi fon cominciate , e non 
fono ancora ben ferme • Nella Prouinci a dc 
gli A~ài è la Refidenza di Tanghà, in Baga­
medn quella di Adeghena. Tutti i Padri che 
fo~o in Ethiopia, eccetto quei del Regno di 
!1grè troppo difl:anti, fì vnirono per Natale 
m Gorgorà coforme all'ordine del P. ViGta­
torc Emmanuèl d'Almèida, per fare gli e!fer~ 
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1 9 4 Lettera di Ethiopia 
citij fpirituali del noflro Santo Padre • Rino· 
uammo quei che poteuamo, i noflri voti ; fa­
cemmo le conferenze,cosi di quel che con­
cerne il particolare di ciafcuno,çome del ge· 
nerale della Chrifl:ianità e riduttione : e per 
tutto quel tempo , che fiemmo iui inGeme..., ; 
rapprefentoffi , con la gratia del Signore, vn 
ben regolato e difciplìnato Collegio dellL 
Compagnia. 

'f\e(idenztli di FrtmÒna nel 'R.egno 
di Tigrè. 

Rlfìedon~ in quefia Cafa al prefentc cin­
que Padri. Due de' qu4li di f!!UÌ andar -

110 in Mifiì.one a Sirè, due giornate difiante,. 
Terra groffa. Il feconçÌo giorno verfo la fe­
ra fì rip;irorono , a cagion d'vna pioggia, in 
vn Mon . .ftero di Mooaçi : i quali nell'amo­
reuolezza e fcfh, con cui gli riceuerono, di­
moflrorono ben d'e!fere fotto il gouerno del 
Vecc.rè Cabachrifio . Venner loro incontro 
;i.} numero di fei, tutti d·i fdfant'anni e più,, 
a braccia aperte; come [e di molti anni fullè­
ro fiati loro amiciffimi . Nè altra cura lor 
mordeua l'animo, in tutto in tempo che·iui 
fi trattennero i Padri ? fe n.on , andar' imagi­
nandofi di trouar qualche cofa, che loro ag­
gradiffe. In cima ad vn'acuto montc,vifìtoro­
no i Padri vn Monafl:ero detto Bet Pantaleòn.-
, òCa-
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Dell· Anno 1 6 i. 6. 1 9 J 
o Cafa ~i S. Pantaleone : oue fù lor moflrata 
vn'imagine di S.Niççolò antica di buona ma­
no, & haueua fcritto nell'orlo della bafe con 
latini caratteri: 'N.jcolaU4 'f/ eneUt-$ , Arriuor­
no :il Campo di Sirè ben veduti e trattati dal 
Signor del luogo, che era fiato Vecerè di Ti­
grè. ~odi, dopo alc1.1ni giorni di sninifle- · 
rij della nofira Compagnia, faJirono in cima 
ad vn JTIOnte, che ferue di fortezza: doue fu­
rono ricçuuti con sì alte grida e fchiamazzi 
di donne , d'huomini ~ di putti; che furono 
vditi molto da lontano: ma nell'entrar den­
iro, [JÌ difperato il tumulto ; dicendo, chCJ 
pri;na farebbe lor leuatala te!h, che l'amicai ' 
fede. I P:idri gli acquetarono al meglio che 
poterono, domandando folamente vdienza; 
il che feguì molto mal volentieri. Ma fù fer­
uito nofl:ro Signore di cambiar loro il pianto 
in allegrezza ; con Ja quale gli ringratiorno 
poi,d'effer venuti a trouarli, & a inofirar lL 
via della falute • Veffito di quefh vilìta fù, 
Non reflar' alcuno nè grande nè piccolo, che 
non G rìduceffe alla verace Fede ; non pur' in 
cima al montç,ma in due altri luoghi ch'era­
no alle falde di elfo . Haueuano i Padri con 
verità predetto , nel voler cominciar' a fa­
lir' il monte ( vde.ndo i pianti , e le grida del 
volgo ) 'ch•il Diauolo. G rifentiua della perdi-: 
ta della preda, che haucua da fare, e d'hauer' 
ad vfcire di quella pjazza d'armi. Celebraro"' 
no i Padri nella. çhiefa di fopra, e dettero iui 
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196 Lettera di Ethiopìa 
la Communione. Si finirono poi di tranquiI..: 
lar quelle genti ; quando feppero, che j Padri 
non erano altrimenti venuti per leuar foro la 
Chiefa : 11 cui Vicario rimafe tanto fodisfat­
t o e pago d-ella dottrina & ammaefl:ramento 
de' Padri; che, lafèiando la cafa, la moglie, 
i figli, con tu.tta la cura del gregge; gli vole­
ua fe guire : il che effi non vollero confcntire . 
Di lì a quattro giorni, lo fecero t0rnar' a ca­
fa . E domandando la gente, perchè haueua­
no sì dirottamente pianto , in riceuendo la_. 
prima volta i Padri , i quali !fora vedeuano 
con sì buon' occhi ; rifpofero le donne: Per le 
maledicenze grandi , che ci enno fiate dette 
cli elfo e particolarmente Che dopo effi,doue 
poneuano il piede , entrauano le locufl:e , le 
quali dìflruggeuano ogni cofa. L'acquiflo in 
quefla vfcita de' Padri co' BatteGmi , Confef'"'. 
fioni, e Communion,, è fiato di molte cen­
tinaia d'anime. 

Vn'altra fcorrcria fece il P. Br:uno Bruni, 
vn mefe dopo ,ad vna Terra lontana vna gior­
nata da Fremòna ; a contemplatione del Si­
gnor di quel luqgo, che hebbe mira.partico­
lare di guadagnar fua moglie oflinatiffima. Si 
ratlegrò quel. buon Signore altrettanto della 
venuta a fua Terra, del.Padre; quanto poi fi 
attriflò di veder,che la moglie imperuerfaua. 
Ma Dio nofl:ro Signore difpofe per fua bontà, 
che, dicendo il Padre a quella donna di pro­
fonda intelligenza 1 non eifer fua intentione 

obli-
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Dell'Anno 16 z.6. 197 
obligarla a confeffarG, ma folamente diman~ 
dar'vdienza; fì contentò: e, come l'vdito è 
porta della Fede; entrò con effa in quell'ani:.i 
ma Dio: onde non volle nè meno allhora per­
der di veduta il Padre , fenza prima confef­
farfì ; il che fece giubilar' il manto. Indi fì 
trasferì il P;tdre ad Ambazanète , lontano 
da Frcmòna vna giornata e meza; a petitio­
m: del Signor della Terra,confobrino dell'Imp 
peratore; doue la 1prima volta il Patriarca fì 
era dato a conofcere,& inalzò la Croce. Vo-· 
lcua quiui il Barone battezare vna figlia , & 
accafarne vn'altra ; il che fece il Padre con le 
cerimonie della Chie~a. Fra gli altri molti_, 
che quì fì battezorono; fiì vn fratello del Si­
gnore del luogo, che hau.eua gran tempo fari. 
to rdifienza; & vn'Ecclelìafiico,gran lettera­
to fra loro ; il quale, abbandonando ogni co• 
fa , i.o vn tratto fe ne venne a fianzar' in Fre­
rriòna a canto a' Padri. Tornato poi il Padre 
a Fremòna, s'affaticò con gli altri nell'aiuto 
e riduttione di molti.Fra' quali gli comparue 
vn cieco, che fl:ando in Debaròa iì fentì chia­
mar' interiormente ad andar' a confeffarfi in 
fremòna, e con quefia rifolutione li me!Te in 
camino; non hauendo altra guida, per q1,1at­
tro giornate di vfaggio, che quella dell' An­
gelo cu!lode. Effenoo arriuato vicino al luo­
g? : cominciò egli ad alta voce a chiamar' 
a1~to : & eccoti vna gioL1anetta, che lo gui­
do fino alla Rdìdenza; oue fi riduffc,confef-

f . 3 fandofi 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



t 9 8 . Lettera di Ethiopia 
(andoli e communicandofì con fuo.gran co11 ... 
tento , e ringratiando Dio di così gran mer­
cede. 

La Primauera paffata , fù il P. Emmanuèl 
Barddas mandato ad affìfler' al Campo del 
Yecerè Cabachriflo; il quale hoggidì è fiato 
fCaricato del gouerno1 per fua molt-it Hlanza: 
cofa in Ethiopia inaud:tà , In ifpatio di tre.. 
rneh battezò , e confefsò , e communicò pa­
recchie cntinaia d'anime; che vennero dal­
le Ville vicine: e maffì.me da vna;che era del­
la moglie del Vecerè ; ,la quale con grande_, 
anfietà le maodaua a chiamare.~ fece ifl:an · 
za il Padre al V ccerè, che, douendoG giufii­
tiar' alcuno; glid face!fe fapere; per aiutar­
lo : come fece ad vno 1 battezandofo, e con­
f~!fandolo; con cdificatione di_ tutti; per elTer 
ciò cofa inufìtata fra: loro • Doueua il Vece­
r~ andare a dar vn'affalto. Gli s 'oppof~ 
la moglie, e tutti i Grandi ;.dicendogli, che 
vi 1·imarrebbe con molti de' fuoi : il che non 
haueuano altrnndc, che dal fogno di vn Mo., 
naco tenuto per Santo •. Molto s'affaticò il 
Padre nofl:ro di sbatter quella bpinione,sì_ 
mal fondata; promettendo, che col Diuino 
aiuto il Vecerè douea tornar prefl:o vittorio­
fo, come in effetto occorfe; fenza fangue di 

· veruno . da che prefe occafione il Padre di ri~ 
prendergli in vna predica acremente del cre­
dere a· fogni , corroborandoli molto nella­
forza ddla fanta Fede. 
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Vell' Anno i(, 1 6. 1 9 9 
La ~arclìma {i digiu,P6 al rito della Chie­

fa Romana; e non al modo di Ethiopia; en­
trando ne' digiuni it Sabbato;che {i folcua la.­
fciare: e ciò ftì fattò per bande; del Vecerè ad 
emulatione di Ras Zelachrì!lo,che(come egli 
fcriffe al Vecert)già dall'anno parlata, comin­
ciò a digiunare feco!1do la Romana Chiefa in 
Goi:ìma. Fra )'altre cerimo.!'lie della Settima­
na Santa, benedicendo il Padre le palme; di7 
chiarò loro la virtù contro gli horribili tuo­
ni, che tutto l'inuerno in Ethiopia continua­
no: il che fù accettiffimo a tutti. 

Era la moglie del V ccerè in gran timore 
di morir fopra parto, per il detto del fopra­
nominato fognarore Monaco. Le fece animo 
il Padre , e le dette vna cintura che haucua..... 
toccato il fepolcro diS.Fracefco Xauiero;di­
cendole,che al primo fegno de' dolori ft cin­
gefTe con dfa. Così fece: & in vn fubito1quafi 
fcnza dolore partorì vna bambina; fa quale dal 
Padre in capo ad otto dì ftÌ battczata alla Ro­
mana, col maggior'appàrato che poffibile fù • 
nè fù fenza difficoltà il Battefimo l'ottauo 
giorno; non eflendo cofiume ( ancorchè mo~ 
riff ero fenza Battefimo) batte zar' i bambini, 
fe non dopo quaranta giorni, e le fcmine do­
po ottanta. 

Di quì fì trasferì il Padre ad Agamèa,paefe 
princ!pale del Regno di Tigrè,in compagnia 
del Signore dell'ifl:effo luogo. In otto gior­
ni. confefsò e cornmuoicò quattrocento ven-

N i ticinque 
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2 oo Lettera di Ethiopia 
ticinquc perfone;per la buona dilpolitione cne 
in tutti trouò, mercè alla gran diligenza del 
Xumo e di fuo padre che fempre afsifteuano 
ò vno ò entrambi alla MefTa,per vederli com­
municare . Ma venuto d'improuifo ordine al 
Vecerè, che incontanente fi trasferiffe alla_, 
Corte; parendogli,che in fi.1a afTenza il Padre 
non doueffe refiar con tanto carico; lo richia~ 
mò: con che fì troncò il filo della ri'1uttione 
di quei popoli. · 

Hauendo il XtJmo di Ambazanète rido­
mandato vn Padre, v'andò il medefìmo Padre 
Emmanuèl Barr:l.das: il quale, in dodici gior­
ni, che iui {ì fermò, oltre a molti altri gua­
dagnò per la Fede vn parente del Xumo : che 
febcne, vdita l'andata là del Padre, s'era ri­
tirato , dubitando .d'hauer' ad effer' oblig~­
to, e forzato a ridLirG; piacqu~ nondimeno 
al Signore, che di lì ad alcuni giorni, hauen­
do vdito le prediche intorno alla Fede, di 
buon cuore vi {ì riducelfe • 

Haueua vn'altro gentil'buomo più vo1te 
in Fremòn~ difputato col Padre : e con tutto 
che vide in quefio luogo elferfì refo e confef­
fato vn Monaco,che lo faceua forte ne gli ar­
gomenti; pur fì ofl:tnò: ma quì vdito il trat­
tàmento delle cofe Diuine,G ammollì, ft con­
fefsò, ft communicò, e diffe : Padre, mio pa­
dre e mia madre, effendo giouani furono pi­
gliati da' Galli, fra' qual i viffero molti anni; 
·~O vi nacqui , e m'alleuai fr.a' Galli.; & effen~ 
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Dell'Anno 162.6. 1ot 
do gi:l huomo fatto , me ne fuggii co' miei 
genitori. Ho memoria d'hauer più volte vdi ... 
to dire da mede!ìmi Galli : Hoggidì le c~fè 
di Ethiopia -panno molto inuiluppate d'enori; 
ma ');'enà 11na gente bianca, la quàle le riordi­
nerà. Onde infìno fra' barbari dette gd Dio 
fegno di quella riduttione:cbe fù a lui grande 
fiimolo per conuertirlì di cuore • ~ì hebGe 
il Padre molte difpute intorno alla Vergine... 
noflra Signora, & al fanti!Iìmo S:.tgramento 
dell'altare con due Monaci; vno cieco nel 
corpo, & entrambi nell'anima. ~efli inten..; 
deuano la verità, ma la rifiutauano • Lamen$ 
tandofì il Padre della loro durezza; li fù det­
to, che que I che haueua la vc~a, fì teneua. 
due donne : il che hauendogli il Padre in vn' 
:abboccamento rimprouerato, come cofa pu~ 
blica e fcanclalofa ; n'hebbe applaufo, effen­
do al Monaco morta la lingua in bocca per 
fempre. 
~ndi free il Padre vn'altro viaggio di ' 

cinque giornate ad Endaratà, a petitione dei 
Xumo, genero dell'Imperatore; che hoggidì 
è V ecer~ di Tigrè, la terza volta • Lo mart, 
dò a leuare per vno de' fuoi : e non comen­
to,gli inuiò il fratello,che il terzo di l'incon­
trò; indi venne egli fidfo con grande accorn­
p~gnatura, per vna giornata : doue fì comio.­
c1Ò Ia geme a confeffar' e communicarCJ ; 
con tal contento, (.he in niun'aitro luogo di 
queflo Regno trouò jl Padre maggiore: onde 

·· fecero 
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1 o .z. Lettera di Ethiopia 
fecero ifianza;. che, hauendo trouato maeflro 
di tanto fuo guflo ; gli fuffe data flanza ferma 
fra loro; e non fuffo fafciato partire . Il rne­
c;lef1mo Vecerè gli offcrì terre per fermarfì : 
hebbe ri(pofia, che per aJJhorà ciò era impof· 
fìbile, Diffe il Vec:erè , che ne farebbe i flan· 
za, come fece 1 all'Imperatore , Jn termine 
di due mefi il Padre quì ridu!Tc alla Fede Ca­
tholica , non dico centinaia. , ma migliaia... 
Ò'animc ., 
: Occorfe in queflo luogo al Padre, che vna 
11otte effendo ritirato, gli fù battuto alla por­
ta da vri giou.ane , che venne per co11foffarfì ; 
prcambolando, che era vn famofo alfafsino, 
per tutto conofciuto ; & eifendo fiato nelle 
lllani del Vecerè, fc n'ei·a fuggito: ma inten­
dendo, che non v'era altro ftampo per la fa­
lute eterna, fc non in quefla fede; lì era ve­
nuto a confeffare, non pretendendo dal Ve­
cerè perdono de' fooj rqisfatti. Il Padre diffe, 
che. voleua vedere , (e poteua prima accom­
rnodar' il negotio col Vecerè. Nò (diffe, il 
penitente) e chi sd, ch'io non muoia quefl:a_. 
notte? mi voglio confeffare, percbè in vfcen· 
-Oo po!To hauer' incontro d'effer fubito occi­
fo .. Si confefsò; glì ordinò il Padre, che di lì 
d due di G lafciaffe riuedere pur di notte... • 
Tratta in tanto col Vecerè: gli conta la di­
fpofìtione del reo . Se Dio (rifpofe il Vecerè) 
gli perdona; perchè non gli perdoneremo an. 
cor noi? g~i perdono di buon;i voglia, e pro· 
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Dell'Anno I 6 t 6. 10 J 
metto d'aiutarlo doue potrò. Così fì confef­
sò, e G cotnmunicò in publico, e s'abboccò 
col V etere : il gual fécc ba11dire,che chi pre­
tendeua d'e!fcr da collli danneggiato; gli def­
fe tei"mine per e!fer fodisfatto, Ridotto .il 
buon ladrone, tornò irt capo a tré dì ò quat­
tro dal Padre ; dicendo, che , comé ptattico 
del luogo, fapeua doue fhuano nafcofti tre 
Monaci.per 1101111 ridurre; vno de' quali era 
<li Goi3ma: che, fe il Vecerè gli daua facol­
d. e gente ; gli haucrebbe tirati da.1 na(condi:­
gli alla luce . 1 occò il cuore àl Veccrè que­
fio inditio : fubito vi fpedì fuo fratello : due 
ne furono colti. Vrto di loro èra molto più 
legato nell'anima; che nelle braècÌa, duro co:­
me vn macigno : difputò pitÌ volte il ~adr~ 
con effo folo , & in prefenza dcl Vecere, e d1 
molti, Coftui non pur diceua, effe!' la Bea­
tifsima Vergine Madre della Diuinità; ma., 
che le madri di tiafcuno erano anco1'a madri 
ddl'anime nofl:re : di più, che la Diuinità di 
Chrifl:o frì bambinajcrebbe, patì,morì. E tut­
to fondauà nell' authorità di S. Paolo: Cbriflo 
igitur in carne paflo, &e. e per molto che il 
P~dre gli facetTe !'iproua, che iui l' Apofiolo 
dICeua tutto il rilierfo ; non fù mai verfo di 
farlo difdire • Allhora il Padre • Certo, dif­
fc, mi marauiglio, carne voi Monaco, huorno 
di lettere , diciate che l'anime 110.fire ci ven. 
gono dalle madri, e che muoiono : 1'i è meno 
i Mori dicono tal beflialità. Allhora il Ve . 

' çerc; 
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cerè fece venir' vn Moro,e domandollo.Dim­
mi, Tale, le anime nd1re muoiono ? Ritpofe 

'' colui; Nè le noflre anime muoiono,nè le no­
fl:re madri v'han parte ; creandole Dio folo : 
nè poffon morire; effendo fpirituali • E fen-

- za effcrne dimandato, foggiunfe : Nè Chrifio 
morì, come Dio; nè poteua morire. Fù fat­
ta al Monaco vna folenne fifcbiata; nè per tan..:· 
to mutò parere • Il frutto di quelle difpute 
toccò a molti altri; che,effendo prima impie­
triti, {ì. ~mmollirono : così de' grandi,e prin­
cipali ; come del popolb, e gente minuta. 

Effendo il Padre Emmanuèl Barddas fia­
to auuifato per andar' a fondare la Re{iden­
za di Debaròa, gli ftÌ fofiituito nelle Mifsio­
ni di quello Regno il Padre Tomafo Barnè­
to . Era quello Padre a cura della Chicfa ( ò 
vogliam dire Chiefolina) di Fremòna, doue 

-èfepolto il buon Patriarca Andrea d'Ouiedo: 
la quale dfendo horamai molto vecchia , e 
mal fatta; lì offerì vn buon Catho]ico, detto 
Zamagrone, a rifarla. Se le dette principio, 
alla venuta del Patriarca: e di giJ è ridotta a 
buoniffimo termine, per la molta follecitudi~ 
ne del Padre, lauorandoui gli fcarpellini ve­
nuti dall'India;& effendofì vna tal difoofaio• 

1 

ne adoperata, che la fepoltura del Patriarca 
viene in mezo della fua cappella,e quefb co­
me vna tefiug~ine fa centro alla Chiefa ; riu.­
fcendo per diligenza del Padre:, che ne era a 
carico • il dcpo!ìto del corpo rileuato da ter· 

- . .ra • 
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Dell'Armo 1626. io 5 
ra , con la pitÌ belia proportione che è fl<:ita 
poffibile. Così porta la gran diuotione, che 
gli tiene la gente di Fremòna e di molte al" 
tre parti del Regno di Tigrè; poichè tutte le 
Felle e Domeniche dell'anno gli vien' offerto 
incenfo , cera, e mantenimento ; la Fede de' 
quali Dio benedetto molte volte ha moftra~ 
t_o gradire con opere marauigliofe , per ho .. 
nore del fuo fanto feruitio • Il lìmile G è fat..: 
to della c;i.fa, oue habitò gi:i il detto Patriar­
ca; effend.oG conuertita in vna molto belIL 
cappella,con l'altare oue il mcdefìmo refe lo 
fpirito. Il dì di S. Francefco Xauiero vi fì dif­
fe la prima volta Meffa • 

~ejidenza di qorgord. 

1 N qu efla R:elìde nza è flato d 'ordinarìo, lì~ 
no alla venuta del Patriarca , a cura della 

Chiefa e del Seminario il Padre Luìs Caldèi­
ra; e per Superiore, il Padre Antonio Fer­
nandez, da poco in qu~ e per poco tempo; 
trouandolì egli molte volte nel Campo Im­
periale, doue ri!ìede d'ordinario il P. Diego 
di Matòs. Dicemmo del profitto grande fat­
to, sì in perfona del r. Caldèira intorno alle 
lingue, tanto del paefe come della lettera,­
le;e sì in perfona de' Janciulli,intorno al can­
to. L'inuerno palfato, fono fl:ati promofsl a 
gli Ordini facri alcuni,, ben prima ifiruiti con 

grand~ 
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10 6 Lettera di Er!:iopia 
grande. aiuto ; celebrando in lingua loro let.: 
terélle, ma al nofiro rito ; che è vn'efca mol­
to efficace, tanto per gli fiefsi Sacerdoti, co­
me per li popolani ; i quali gioifcono di ve­
der' & vc\ir' i fuoi dir Meffa nella fua lingua, e 
con le noflre cerimonie . Fù fatica del Paàre 
sureriore tranOatare , fra molte fue occupa­
tioni , in lingua letterale l'Ordinario e ceri­
monie de\ Meffale; con alquante Mc!Te per le 
fefte principali, e tempi ordinarij fra l'anno. 
il Padre Caldèira in compagnia del Superio­
re fie!fo hanno pofl:o alcuui mezi in com­
porr?vn Ca\en&rio delle fefie mobili, fecon­
do il computo dell'anno dell'Ethiopia, per 
confri;mtado in tutto col Romano ·; che fer­
uirà per cento anni , con vn trattato & efpli­
cationc:il tutto in lor lingua. Di più vn'ifirut­
tione intorno al digiuno; rimofìrando,effer' 
il computo loro fiato fin'hoggi~ì erroneo cir.c. 
ca le fdte ; la q1:1al fatica, {icome a' Padri è 
cofiata di molto fudore; così è fhta e farà di 
gran frutto.per adeffo e per l'auuenire,a quç .. 
fia gente , ' · 

Effendpfi veduto il pofidfo, çhe ha prefo il 
Padre Caldèira,della lingua lettcrale;doman­
òò ifhntemente l'Imperatore,cbe fuffero vol­
-tati gli Euangelij ò Teflamento nuouo, con· 
forme alla verGone riceuuta vniu~rfalmente 
nella Chiefa: perochè le lor v~dìoni e fenfi 
tanto fono nel1a Sacra Scrittura,quanto vi fo~ 
no gli Scrittori fieffi; i quali confondono ogni 

· .J cofa, 
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cofa, aggiugncndo e leuando. Già prima ha-· 
ucuano fatto quellç vedìoni de gli Euangelij 
il Padre Luìs d'Azeuèdo, & il p. Superiore . 
Hora ft fono meffi i due Padri d1Azeuèdo e 
Caldèir.i ad efaminar' vna di quefie verfioni; 
per porre quelle parole, cht; più proprìamen­
te rifpondono alla noflra ordinaria,co l'ope­
ra d'vn terzo bµon Catboliço, e molro perì-­
to della lingua letterale (cioç che fi fcrìue,dif­
ferente da quella che lì parla); acciò, çonfor­
me al fentimento, che hora fì porr~ e parerà 
più proprio, fi çipendino e lì traslatino gli al­
tri libri di Ethiopia • Pen:iò farà di grandi[. 
fima opportunid,che vengano le fhmpe e ca.., 
ratteri di quefia lii:igua: e per tale fpefa l'Im­
peratore ha efpofio mille feudi d'orò. Si fon 
fatti varij dfernplari delle dette opere fcrittè 
in lingua di Arnartl,che è Ja lingua della Cor­
te ; il che de{ìdera l'Imperatore i il Ras, e gli 
altri Signori fopra modo ; perochè vn buono 
Scrittore in Ethiopia non vuol meno d'vn'an­
no a fcriuere gli Euangelij , & ancorayiù ~ 
Sono i Signori di Ethiopia tanto dediti alla 
lettione ddla S.acra Scrittura'; che non vanno 
mai nè alla Chiefa nè meno in guerra, fenza 
il libro de gli Euangelij,e fcnza il legglo,do­
ue la mettono;Ò fiano i Salmi,ò gl'[uangelij, 
Ò l'Epi!l:ole di S. Paolo ; le quali i più di lo,;, 
ro intendono & interpretano molto fìnifira­
mente. 

In luogo del Padre Caldèira,che p~r gran~ 
Je 

\ 
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ioS Lerteradi Ethiopia 
de ifl:anza di Zelachriflo è andato alla ReG· 
denza ~i Sarìa, è (ucceduto il Padre France­
fco Marquez a carico della Chiefa, dcl Semi­
nario, e canto; & il P.Giouanni di Velafco 
per Superiore : quantunque poco vi {ì fermi; 
perochè hora accompagna il Padre Superiore 
al Campo Imperiale, bora al Patriarca . In.., 
quefh Prouincia di Dambià,per effer nel me­
zo dell'Imperio, e più foggetta all'Impera~ 
tore ; pare che voleua il douere , che fuffero 
più numerofe e frequenti le riduttioni: e pu­
re , innanzi al bando Imperiale che ciò co­
mandauà, furono molto infrequenti, con tut­

te le prediche ; per effer qucfia gente molto 
auerfa, e duriffima : e molto p1ù fono !late_. 
quelle de' contorni , · eh~ qui concorreuano. 
Ma dopo il bando, e maliime all'entrar di 
Qtarefìma (non gi~1 pefrhè quì fuffd cofl:ume 
di confeffar{i in effa ) fon v€nuti a tom:nti : 
talmente,che i Padri molte volte G. fon ridot­
ti a celèbrare , le tre e quattr'hore dopo il 
tempo debito; nè {ì poteuano quattro e cin­
que Padri sbrigar da' penitenti, più ancorL 
perfeueranti per occafione de' digiuni G.!!_a­
refìmali , ne' quali per coflume del paefe non 
fi mangia fino al tramontar del Sole. 

In queflo fleffo tempo fcorfe il Padre alle 
Ville circonuicinc, con gran frutto di cento 
fettanta Battefìmi,molte riconciliati ani di ni­
mici vecchi; celebrando, abbattute le cortine 
de' veli nelle çhie[e, che foleuaRO fe.mpre na-

. · fcòndere 
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Dell'Anno 16 2.6~· 2.09 
fcondere,il Sacerdote all'altare. In fine dette 
a ventidue più vecchi , che non poteuano di­
flenderfì a Gorgorà, la Communione; i gio-
1:1ani e!fortò ad andar là ; effendò fimiglianti 
vifìte per i vecchi , deboli , e per i fanciulli. 
Era iui Curato vn Frate di ottant'anni, il 1ua­
le fì battezò e confefsò di nuouo. ~fii,do­
mrndato dal Padre della forma con cui bat"'I 
tezaua; ri!pofe, che diceUa: Benedttt_g fìa il' 
'Padre , benedetto fia il Figlio, benedetto fla 
lo Spirito fanto . E foggiun(e,che tre anni pri­
ma haueua vdito, elTer la forma àe' Padri di­
uerfa; onde s'era emendato, dicendo, I<J ti 
hatte'.(O, il 'Padre, il Figlio, lo Spirito Janto. 
Il pouero vecchio non haueua potuto,per de­
bolezza di memoria, tener' a mente tutto ; 
onde era paffato da vn'abilTo in vn'àltro abif­
fo.Ordinogli il P adre,che non battezaffe più; 
fofiituendogli vn'altro con buona it1ruttione. 
In tempo di quefl:a ~arefìma battezò il Pa· 
dre di fua mano mille e quattrocento : fenza 
quei,che {ì battezorono per mano di altri Pa­
dri , i quali vi fì imbatterono. Fra quefii fu­
rono molti Monaci di ed, e di grande auto­
rità: per lo piLÌ refiando tanto afforbiti nella 
marauiglia; che non poteuano finir di crede­
re , come quella fuffe nol1ra dottrina ; iflan­
do per faperc,fe lor nafcondeuamo qualche..­
cofa , la guai e non dìthiaraffìmo lor.o con· 
fanne ail'opinililne de' lor Monad; de"quali 
alta~ente fi querelauano. . 

- O La 
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,. 1 <> Lettera di Ethiopia 
La Settimana fanta,rcfl:ammo quì il Padre 

Bruno Bruni & io C effendo per forte andati 
tutti gli altri a Gante Giesù) e battezammo 
(>iÙ di mille. Bifognò. alla predica della Paf­
fione , metter'il pulpito sù la porta della_, 
Chiefa; per elfer quei clle fiauano fuori, mo I· 
to più di quei c~e capiuan nella Chiefa , con 
tutto che il vafo fulTe molto capace • Il fe­
c:ondo dì di Pa(qua battezammo più di mille 
anime. La nouid d'infegnar laDottrinaChti­
fiiana con la raccolta de' fan~iulli fotto lo 
fiendardo, ha portato granàiffimo frutto . 

Era quefta Chiefa murata a fecco, e la pie~ 
rra concia folo di dentro: di fuorauia cran con 
fimmetrìa le pietre foprapol'ie l'vne all'altre; 
per legatura nelle cornmeifure, era terra ere· 
ta: sì che çorfe pericolo di ~;legarf1, hauendo 
dentro fatto pancia, per lo gran pefo de' ce­
dri che la copriuano,e Ja malta battuta a mo­
do d' aflrico,per d ifendeda dalla penetratione 
èeHa pioggia;onde era forza che veniifG a ter­
ra. Saputo çiò dall'Imperatore fece intende· 
re,che voleua far la fpefa della Chiefa : non in 
quel Gto, ma sì bene in vna ptinta di terra..-, 
1:he entraua in vna laguna, & era come peni­
fola (la quale con poch1fsima fatica G poteua 
tagliar• e render' ifola) doue gi:ì il Padre Pie· 
tro Paes b.m. gli haueua edificato vna bella_. 
hab:tatione; la quale fece ifianza che i P.idri 
;acceftaffero , con tutte le terre aggiacenti , 
pernchè iui bauerebbono potuto viuere_con... 

mai!g10r 
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Dell'Anno 1616. z.1. 1 

maggior licurezza ; non fapendo cffi ciò che 
lor farebbe potuto in auuenire fuccedere, e 
non hauendo egli fempre a viuerc. Per mol· 
te volte ch'ei faceffe quella ifianza, non FIC Jg 
compiacquero i Padri. Venuta 1 occalìone del­
la Chiefa , gli importunò molto più : ondCJ 
giudicarono i Padri di douerla fodisfare • E' 
quello luogo lontano cirça meza lega dal po .. 
fio, oue bora {j ritroua la Relidenza • Accer• 
tato che fiì l'Imperatore del si; non è credi­
bile il contento, che ne mofirò; come fe fi 
fuffe condifcefo a donarla noi a lui, e non èffo 
a noi. Tncontaneme fece bandire , che quel 
ftto era della Chiefa; deGderando,chc ella lì 
faccia a volta, e che attaccata ad effa lì faccia 
vna Città, così chiedendo l'ecçellenza del fì. 
io • Sborsò in vna mano-fubito mille feudi 
ò•oro per la Chiefa ; dicendo, che fpendeffe .. 

' ro, che egli rifarebbe tutto il neceffario ; on· 
de 6 dette principio a far li muri da poter fo. 
llener la volta. ~I dì de' Santi Filippo e Gia• 
copo , fi pofc la prima pietra fotto il titolo 
dell'Affunta con gran folennità; trouandouifi 
tutta la Corte con ]'Imperatore e Patriarca_ 
de• quali ciafcuno portò Ja fua parte della ter .. 
ra e pietra. In fine il Patriarca fece vn ragi~­
namenro ; douc: lodò il zelo dell'Imperato· 
re, che perfonalmente interueniua ad edificar 
cafe a Dio, per tenerlo in terra fra gli huomi• 
ni • Indi il Patriarca tornò alla fua flanza-: 
l0 lmperatore alloggiò con noi,andando a di .. 

O a tittura 
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~~, L d'Eh' . . .2. r;l.i ettera i 't topta 
ritttfra in. Chiefa ben'adobbata ; doue foora 
ogni ;iJ,t~a cofa lo dilettò il vedere vn bam'hi­
no Giesu grandicello, venuto dall'India, G­
tuato in mezo ; toccandoG fra tanto l'orga­
no,e cantandouifi. Indi fcefe i gradini dell'al­
tare , andandofone alla volta della fepoltura 
del Padre Pietro Paez: verfo la quale fì fpin­
fe a braccia aperte baciandola, e piangendo 
sì largamente; come fe in qud punto gli fuf­
fe morto Ò il padre fuo,Ò vn figlio . Volle v11 
Padre diuertirlo. Rifpofe : Nò nò, lafciatemi 
fodisfar'all'amore verfo quefio Padre; poichè 
non folo l'hebbi per maefiro, ma per padre & 
2mico fedele. All'vfcir finalmente della Chic­
fa,gli abondò il pianto sì fattamente; che bi­
fognò ritirarli per reprimerlo. Il dì venentc, . 
:andò in diligenza ad vdir Meff a, confeifan­
dofi e communicandofì . Et hauendo troua• 
to fopra la fcpoltura del Padre la fua fedia.. 
dalla parte dcll'Euangelio; la cansò,tirando­
la a'.piedi del Padre : per riuerenza, la qual 
fempre in vita gli .hebbe, e dopo la morte an­
cora, fucceduta quattr'anni prima. Indi ca­
ualcando, mandò al Padre Giouanni di Ve­
lafco Superiore vna buona limofìna,& vn'tap­
peto molto bello;dicendo,che lì mette!Te fo­
pra il fepokro del Padre Paez, e che non ne 
lo toglieffero mai,fin che fi rompeffe. Tanto 
è grande il rifpetto e memoria, che tiene il 
buon'Imp,eratore dd fuo Maeflro • 
. Nel folo mefe cli Maggio, battezò. il Pa­
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Dell'Anno 1 6 2. 6. z. 1 ~-
dre Francefco Marquez in ·quefia Chiefa al· 
cune centinaia e migliaia di perfone . Andò il 
detto Padre per riceuer la confefiione di 
vna vecchia tre leghe di firada . In arriuan­
do lui,ft finfe forda per non G ridurre ; il che 
dette molto faflidio a quei c' haueuano chia­
mato il Padre. Ma a pena cominciò a parlar­
le, & efplicar le cofc della Fede; che ch1efo 
di confelfar!ì, e non (ì fatiaua di dar gratie al 
Signore, & al Padre, per hauerla cauata dalle 
fauci dell' inferno. Incontrò nel camino il Pa­
dre molta. gente,che portaua prouifione a fua 
fpalla ; & interrogandoli, doue fuffero inuia~ 
ti ; rif pondeuano, A Gorgorà per confeffarci. 
Trattennefì con effi il Padre fino al dì feguen~ 
te, a cagione di alcuni vecchi & indifpofii, 
che non potemmo arriuare :.ili a Chiefa ~ Al­
tri poi incont1:ò di ritorno già confeffati e 
communicati,i quali querelandoG diceuàno • 
che i fuoi Monaci meritauano d'effere arrofii. 
ti,per hauerli tenuti tanto tempo in inganno; 
e ch'andauano a trouar mogli e figli , per 
condurli al Battefimo & alla Confeffione. 

J.?.ejìdenza di [ollèla in Goiàm~. 

R Itìedono in quefl:a cafa alcuni Padri,ben• 
occupati intorno a i già ridotti , & 

in ridur de' nuoui : alche molto conferifce_., 
l' effer vicini a Ras Zelacbriflo; il quale altro 

O 3 mai 
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i. 1 4 Lettera di Ethiopia 
mai non machina,cbe conuedìoni: onde lpef:.. 
tifsirno chiama hora l'vno bora l'altro. 

E' fiato quell:' anno notabile la conuerfio­
lic di vn Monaco , Madlro di molti Mona­
flerij • & affai intelligente focondo le lettere 
òel paefe • Fù quefii depoflo dal magiflerio 
cii più di \'.enti Chiefe,& inprigionato per non 
voler ridudì, nè foggettar'alla Chiefa Roma­
na: e per gran tempo è fiato si proteruamen·· 
te duro ; che indu!f e vna volta il Ras in ar­
ticolo di vccidel'lo, tirato mano allo fioc­
co • Egli lì buttò inginocchioni , fi fcollò 
la tonica , e porfe al colpo la tefia • Hebbe 
rmlladimeno nofiro Signore pied di lui , e fi 
è poi ridotto tanto di cuore ; che hoggidì è , 
come vn' Apoflolo di Ethiopia • Perocbè , ol­
tre al confeJTarG e ccmmur-iicarfì quante vol­
te può , ' ha conucrtito molti • E quando il 
Patriarca arriuò a Dambià; fù il primo , che 
(i crefìmaJTi:, e prefe tutti gli Ordini fin'al Sa­
terdotio ; tenendo di non e!fer mai fiato le­
gitimamcnte ordinata dal Patriarca Aleffan­
drino • Chiefe di più al Patriarca, che lo vo­
leffe ammetter di nuouo alla profefsione di 
Mo11aco ' non fi tenendo infino all'hora tale• 
011de il dì deWEpifania fece i fuoi voti di 
Pouerd, Cafèità, & Obedienza in mani del 
Patriarca, nella noflra Chiefa di Gorgorà ; 
cofa delle pilÌ nuoue, che ti fìeno vedute già 
molto tempo in Ethiopia • 

Simile è fiata la conuerfione d'vn'altro 
Mona-
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7JeO:Anno 1 616. t. 1 j 
Monaco,Maeflro di vn celebre Mon:iflerio di 
Goiama , che pur fÙ tkpoflo per l'ifìeffa ca­
gione, e molto tempo flette prigione noiL 
fi volendo rendere: finche Dio benedetto l'il­
luminò; perlochè lafciò tutti gli errori ne· 
quali era graduato , & hoggidì è braccio de­
firo a promuouere la Santa Fede • Vn'altro 
Maefiro molto vecchio,chc vn pezzo fa fì ri ­
duffe , e fpcffo (ì confeffa e fì communicL ; 
diffe al Padre Caruaglio > che lò fpeffeggiar 
tanto in riceue1• quelli Sacramenti gli confe­
riua non pur· all'anima,, ma ancora al corpo; 
fentendofì egli notabilmente affrancar di for­
z~ ogni volta che riceueua quefio Pane di 
vna • 

Effendo vn giorno i Padri andati a vifitar' 
il Ras; 19 trouorono in difputa con vn Mona­
co molto duro, che ofiinatiffimamente nega­
ua in Chrifio le due nature.Era horamai fiu · 
fo Ras di vdire le fcioccherie., che in rifpon­
dendo diceuacolui. Onde,veduti i Padl"i,dif­
fe : A che ftò io qui ammazzandomi còn co­
fiui? Venga quà Bellarmino (ch'è vn figliuo-

; lino fuo di tredici in quattordici anni ) & ar­
gomenti con effo • Venne il fanciullo, e l'an· 
dò inchiodando talmente; eh' il Monaco non 
rifpondeua più parola • Perochè !'interrogò 
in quefla forma . Ditemi; Chriflo, innanzi di 
pigliar la nofira carne, era Dio? Si , di!fe il 
Monaco . Hora ( replicò) {bte faldo • lddio 
non ha natura differente da gli huomini? Sì. 

O 4 rifpo-
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%. 1 6 Lettera di Ethiopia 
rifpos'egli • Dunque già habbiamo vna· na .. 
tura, inferì il giouinetto. Ditemi p:ù oltrC..J : 
Quefl:o,che come voi dite era Dio; non è la_. 
verid che prefe carne, e natura humana? Sì, 
diffe il Monaco • Hor non vedete dunque,che~ 
quì fono due nature ? Grande fù l'applaufo, 
che tutti fecero, così alla chiarezza ddl'argo­
mentante,comc alla cecità del Monaco; e pu­
re s'indurò • Andando il Padre vna mattina a 
licentiarft dal Ras, per ripararfi a Collèla;tro­
uò alla porta di lui tutti i fanciulli del Cam­
po inginocchioni, che cantauano la Dottrina 
Chrifiiana alla prefenza dell 'ifleffo Ras,il 
quale dentro gli fl:aua ad vdire • Haueua egli 
dato quefio carico della Dottrina, per fua 
molta pi ed e zelo , ad vn buon Frate ; e di 
quando in quando egli fieffo da di volta, per 
veder'i progrefsi che fanno; e guando iui fon 
Padri,li manda loro,acciochè gli vedano.Re ... 
fiò il Padre edificato e marauigliato , sì della 
diuotione de' fanciulli, come del medefimo 
Zelachrifi~,che fappia trouar tempo, in mezo 
ad vn Chaos di negotij concernenti il fuo 
gouerno, per aftìfier'a quelle creaturine in sì 
pio efercitio • Quefte fono le cure di quello 
buon Prencipe, in pace & in guerra, in cafa · 
e fuori;la riduttione de gli Scifinatici, la pro­
pagatione della Santa Fede • Di quel1o fi fo­
gna, qtiÌ impiega il fuo hauer' e fua vita; quì 
fpende le forze , le quali Iddio gli accrefce 
per bene della fidfa Fede ~ ~ando cì ritro-

uammo 
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Dell'Anno 1 6 z. 6 . z. I 7 
uammo quattro Padri alla dedicatione della 
fua Chiefa fopradetta ; vdiua tutte quattro le 
Meffe ; e non reggendo a flar di continuo in­
ginocchiato ; mandò a domandare, fe poteua 
fl:ar'vn poco in piedi ò a fe dere: efempio cer­
tamente fìngolare, no folamente per gli Abi[... 
fini; ma ancora per quelli che fìno dali 'infan­
tia fì fono a!leuati col latte della Santa Cbie~ 
fa Romana. . . 

Per tirar' alla Fede quei pi1\,e per affezzio .. 
nar maggiormente alle nofire cofe i Monaci e 
Cherici del Regno .di Goiàma di gil ridotti~ 
rimeffe a tutti vn certo tributo antico, COc 

fl:umato in queffo paefe a pagarfì • Ha il Pa­
triarca dopo la fua venuta ordinato. due,Q tre 
Cherici, i quali erano flati quì da' Padr} in­
firuiti, onde {ì è in gran parte folleuato il 
trauaglio de' Padri con la venuta di quefl:i · 
nuoui Sacerdoti.Hauendo il Padre Caruaglio~ 
ch'era rimafl:o quì, fatto gli ofocij della Set. 
timana Santa; fra !'altre c<llè, dopo la predi ... 
ca della Pafsione fì infl:ituì vna difc iplina : 
nella quale concorfe gente innum.erabile, che 
in Chiefa dinanzi ad vn Crocitlffo fi battè; 
durando il feruore di effe, infìno a tre hore 
dopo mczo giorno. Andò vno de'Sacerdo­
ti nouelli per modo di miflìone, con vn Ca, 
pitano del Ras.,;i certe Terre de gli Agài, del 
gouemo di efTo; doue:in pochi md ì battezò 
feicento Gentili, oltre al minifl:erio de gli al­
tri Sacramen~i efercitato co' gi~ conuertiti . 

· · T roua-

l 
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2. 1 8 Lettera di Ezhiopia 
Trouauafi nel Campo del Ras vn giouanc.. 

· tormentato con continui accidenti di mal ca .. 
duco. Cl!!_elli,prefa vna piccola imaginetta in 
carta di S.Ignatio,e mettendola al collo; non 
è fiato mai più trauagliaco fino adeffo da det­
w male. Onde fi guarda molto bene dJ fcor­
darfì di tor feco femprc la detta imagine,co­
me feudo e riparo fortifsimo contro le fitte 
di quel trauagliofo male • 

J?.e(ìdenza di Gante qiesù • 

E Stato io quefl:a Cafa refidentc quefl'an .. 
no il Padre Luìs d' Azeuèdo : che fi.ì 

aiuuto nell'amminifiratione cle' Sacramenti 
da alcuni Cherici promofsi a gli Ordini dopo 
la venuta del Patriarcha; i quali gli furono di 
grandifsimo folleuamento,hauendo egli mol­
te occupationi continue, & effendo già vec­
chio e confumato di forze dalle molte indi­
fpoGtioni; fenza medicamenti e commodid, 
non fapute dall'Ethiopil. Oltra le fopradet­
te occupationi, fe n'ha prefa vn'altra il mede­
fìmo Padre,di compor libri in lingua del Pae· 
fe; sì come ha fatto quefi':.i.nno della Dottri­
na Chrifliana Portoghefe in lingua volgare,& 
vn libro intitolato 'Prato spfrituale di predi­
che per li Curati fopra il Credo, tutte cauate 
dall' efplicatione del Simbolo del Card. Bel .. 
larmino,e da~ Catechifmo Romano. Ha dj più 

e men-
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emendato la gramatica; da fe prima copofh, 
della l inguà valgare, Parimente ha tradotto 
iJ Teflamento Cluouo;comc è detto di foprtt. 
Ma prima d'ogni altro ; cc>minciò a voltar' il 
libro ; che dicemmo effere f1atò prirlcipiato 
dal Patriarca, l1àndo àlitora in Tigre, Occu­
pationi eccedenti le fo1·ze di vrì vecchio fian­
co • Pure la gratia diuina gli ha dato forza.:., 
per poter tutto • Olt1'e dcl detto; afsill:è alla 
fabricà del corritotino di cinque camere, la­
uoratò a pietra e calcina ; hauerldolo comin• 
ciato l'anno pafTatO; e finitolo il prefente ver• 
fo il fine ; col {uo cortile • 

Fra moltiffìmi,che fi fono ridotti,forto fiati 
affai Monaci ; che con gran feruore & edifi· 
catione hartno feguitato la frequenza de ' Sa• 
é1'arrtenti, dando con gue!lo tel1imonianza 
dellà lot vera Fede • Effondo quell:o paefc irt­
fefiato da nuuole di locufle ; pofatefì vicino 
a quefia Chiefa fopra gli alberi & horti;e get• 
tata, foprtt loro àcqua benedetta; fecero kua .. 
t:i. • fenza punto hauer fatto danno • 

'J<.!fidenza di F anghà. 

Q V efla Cafa, fondata daila b. m. del Pa­
dre Fralicefco Antonio, non ha hauuto 

Padre refJdente , fe non vrt'anno . E fe berte il 
frutto; che in effo {ì è cauato , non è fiato 
molto; a cagiorte delle c;ontinue ~uerre e ri~ 

- luuo~ 
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z. z.o Lettera di Ethiopia. 
uolutioni di quella gente turbolenta· de gli 
Agài; i quali fianno fempre in Ieua contro 
a' Gouernatori : {1 fono nondimeno ridotti 
qualche cento , ma perfone di fina temprL ; 
poichè con effi non ha giocato altra forza,che 
della gratia diuina.Parlo dc' foldati del Pren­
.cipe : perchè altroue, douc il Padre ha fcor­
fo; arriueranno bene i ridotti a cinquecento. 
Fra quefl:i è fiata vna cieca: la quale fì riduf­
.fe, fì co~fefsò e communicò, vna Domenica; 
il Lunedì , cominciò a veder' vn non sò che 
che d'albume; il Giouedì, ricuperò affatto la 
vifl:a; con gran marauiglia di tutti i domdli· 
ci, che non fanno finire di ringratiar Dio per 
sì gran mercede • 

Si fono quefi'anno battezati più di mill~ 
Agài, mediante vn Capitano Catholico: , il, 
quale fece bandire nel fuo Campa , che niu­
no haueffe ardimento di tener due mogli,an. 
corchè fuffe Gentile; da d~e molti fi moffero 
a farfì Catholici, e ridurG . ~ì pure, vn Sa­
cerdote allieuo de' Padri ha battento fin' a 
due mila fra bambini & adulti : nel numero 
de' quali fù vna donna moribonda , che , ri· 
ceuuta l'acqua del fanto Battefimo; migliorò, 
e fra poco fanò affatto • In quefio Campo fì 
ritrouaua vna donna con dolori di parto sì 
efiremi ; che moriua , anzi già. era pianta per 
morta. SLÌ la mcza notte chiamano il Padre 
per battezarla ; v'accorre , la batteza, le dà 
vn;poco d'acqua c'hauea tocc2to il legno del-

la caf· 
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la caffa di S.Francefco Xauiero : incontanentc 
vfcì di pericolo, & il giorno feguente fi ritro­
uò fana. 

J?..efìdenza di Lingenogùs ne' Vamòti. 

'L'Anno paffato,ponernmo quella ReGden-
za in Gabràma, iui principiata dal ra.; . 

dre Emmanuèl d'Almèida in buon fito, e do­
tata bafiantemente alla fofientatione • Ma , 
perchè il Vecerè non refiò fodisfatto di quel 
pofio; per effer foggetto a' pericoli e riuolu­
tioni de gli Agài ; trattò con l'Imperatore di 
meglio al1icurar' altroue la Chicfa,& i Padri. 
Il che effendo tutto conforme al penfìero 
dell'Imperatore; fubito mandò ordine al Ve­
cerè,che l'eifeguiffe : & oltre le terre, che Sua 
Maeflà affegnò per dotar la Chiefa; egli ne 
applicò alcune fue proprie , per efTer' il fito 
di effe molto a propofìto. Quello è vn mon­
te, che fiede in mezo ad vna pianura, riton­
dato attorno <:.ome col piccone : ha in cima 
vna pianuretta, capace di vn buon' edificio; 
& in mezo al monte è vn ciglio , capace di 
tutta la Chiefa,d' onde fi fpiega vna vifl:a gio­
condiffirna di campi, fiumi, fonti; d'apprcf­
fo, e da lontano, quanto arriua l'occ hio • 
Soggiace all'afp.etto vna buona parte del paeg 
fede' Damòti, di Goiàma, e gli alti monti 
del ~egno di Bagan:iedri di là dal Nilo la 
term111ano. 

Sono 

·I 
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i.·1 i. Letterd di Ethiopia 
~ono i Damòti gente naturalmente ben'in. 

dinata : e fe ben nel principio valorofamen­
te combatterono, e morirono molti per di­
fefa de' fuoi errori antichi ; ciò fù per igno­
ranza e per malignità de' lor Maefiri. I qua­
li teneuano loro gli occhi . bendati , e gli 
aggiraua.no in molte falfìtà contro la Fede 
Catholica, e contro a' Padri che la predica· 
uano ; in(ìno a perfoadergli , che noi impu­
gnauamo la Vergine noflra Signora. Come 
vn Capitano loro Io fece palefe : il guai, poi 
di efferlì ridotto, entrato in Chicfa noflra ; 
vide l'imagine della Madre di Dio, & atto. 
cito proruppe. Dunque Signora quì fiete voi? 
E come dunljue i noftri p{tdri fono stati in­
t,annati, & imprefsion{tti da' noflri Maeflri, 
che 11oi non bauete /.J4ogo ne/la Fede de' 'Por-
togbefi? . 

Pachè fù principiata quef!a Retidenza, che 
fLÌ il Febraro del J62). oltre a molti ridotti 
(fra' quali fon più Religiolì, Maeflri, e Supe .. 
riori di molti Monaflerij ) ve n'hebbc vno , 
grand'Eremit;i, huomo accn:ditato e famofo 
per la gran penitenza' e per e11er 'N.Jfto evo-. 
cabolo da effi vfato per fìgniticé!re , che è in. 
contamin;ito da diuote ò difcepolc) & erL 
Ma~firo di centocinquanta Cb;efe, detto Ali­
bà Dangìl, che vuol dire Latte della {;'ergine. 

Si fono battezati molti bambini, e molti 
Centili Agài habitatori delle riue del Nilo • 
tenuto da efii per fuo principal Pagòde, ado- "' 

randolo. 
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randolo, e riconofcendo in eff o la diuinità . 

Del molto frutto, che {ì e.tua in quello Re­
gno , {j deue dopo Dio la lode al gran zelo 
del Vecerè Buquò,prefo da Dio per ifiromen­
to della riduttione cli quelli popoli ; e pur' 
egli fù gi:ì pertinacifsimo ne' fuoi errori • Il 
fuo effer' è come cli vn Relìgiofo di tenerif- . 
lima cofcienza. Si confeffa e communica fpef­
fifsimo : ama e rifpetta i Padri a marauiglia ; 
çon tanta foggettione , come fc fuffero fuoi 
Padri: e comparifce I oro innanzi , c;;ome fan­
no i Nouitij innanzi al Maeflro. Tutto il fuo 
trattamento è della S.acra Scrittura, e dellL 
Dottrina Chrifiiana ; tutta la fua follecitudi­
ne, far venir' a confe{farfi quei che per an~o­
ra non fono Catbolid; gli vni col caldo <iel 
fauore, gli altri col rigore delle minaccie;al­
cuni conuincendo con l'autorità della Sacra 
Scrittura, e con le ragioni già molto bm fa., 
pute da' buoni contro gli errori principali di 
Echiopia ; Egli è molto Jimofiniero. onde la 
porta fua non manca mai di corona di poue• 
ri ; a' quali fa Iarga;nente parte : ma molto 
più poi alla Chicfa, a cui ha dato terreni fer ... 
tilifsimi,leuandogli a fe fieffo, & a• fuoi; tut­
tocbè il foo gouerno non fia molto abondan­
te : nè ben contento ançora del fatto ., trattò 
<li meglio accommodare li Miniflri della 
Cbiefa • ~anto ode poter eff er' in accre .. 
[cimento della Fede, & ammaefiramento dee 
fuoi; fubito s'ingegm1 di pratticado·. Il Pa: 

- - - d1·e 
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àre diffe in predica, che fora fl:ato bene , 
[e G mutaffe il digiuno del Mercordì nel ' 
Sabbato, i.n honore della Nofira Signora: 
egli tofl:o per il primo Mercordì fece metter' 
mordine vn banchetto di graffo, come d1 vi­
tella cruda; fior di delitie appreffo quella 
gente , mangiandone con effa per fapore , il 
fiale. Venuto il tempo,mandò a far'inuito di­
tutti i fuoi Capitani : i quali, intefo dou'era­
no inuitati , G fcuforno due o tre volte ; ma 
non dcGflcndo egli, vennero . Fece loro vlL 
ragionamento: moflrando, che con ragione 
era ciò che faceua, hauendo effì riceuuto !LJ 
Romana Fede ; onde conueniua ancora con­
formarli con effa ne'riti, dando bando a gli 
A.Ieffandrini, i cui errori e!si haueuano abo­
minato. ~eflo,diceua,s'h·a da fare in hono­
re della Beatifsima Vergine Maria, fe pur vi 
ricordate delle ragioni allegate dal Padre 
neila predica; al qual Padre conuiene obedir' 
in ogni cofa,hauendol voi accettato per Mae­
firo. Era la cofa vn poco malageuole a'Da­
moti,perch~ pochi anni prima erano fiati in_. 
battaglia per fefieggiar'il Sabbato:il voler'ho. 
ra , che non pur nol fefhfTero, ma che digiu­
na!Tero ; haueua dell'arduo. Ma Dio Nofiro 
Signore dette tal gratia & efficacia al buon_. 
Vecerè,che fi arrenderono : e come la tauola 
era a vifla 'di tutti carica;cominciorno a man­
giare,& a guafbr'il digiuno della quarta fe- · 
rfa, con rifoluùone di offeruarlo il Sabbato ; 

come 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



1 : 

D~ll'Anno i 6 i. 6. i. J. j 
come in effetto frì nell'auuenire. 
~ella mutatione fù fiimata cofa di gran 

momento .da gli intendenti,che ben conofce­
uano. gli humori della gente. Et· il R.as Zela­
chrifio , che pid altamente di tutti penetraua 
la profondità dì quelli teruelli ; hauendogli 
mandato il Padre a. dar quefia nuoua in. con­
tracambio di quella, che haueua hauuto .. d4 lui 
della venuta del Patriarca:.madatali nell'iflef­
fa congiuntura; fece rifpofti al Padre;che ben 
gliel'haueua contrac;ambiata'; perochè teneua 
niente .meno mÌi' acoiofa que!la m.utanza de' 
Damòti,che 1'arriuo del Patriarca. Il giorno 
della Cr~e, efonò il Padrç tutti ad ìnalbe"? 
rare , quefio diuino fiend;;irdo nelle fue cafe e 
ne' luoghi più' rjleuati. & a trauerfiU' le·ban ... 
diere di quella infegna ; noll coftumandofì in 
Ethiopia il • di~ifarle. L'ifleffa fettiwana,il Ve .. 
cerè alzò fopra la fua potta vna bella Croce• 
& altre ne riparti per la cafa dipinte in carta• 
e le mandò a di~ingerfi nelle fue bandiere. E 
perchè è abufo" di quefio paefe , ·che i foldati 
menino nel Ca.rnpo le "ferue~ le quali non fcr­
uono,ad altro cnaggiormente,che"adinuefcar .. 
i cuori & offender Dio ; foce bandire; che to- • 
fio tutti fe ne sbriga!Tero,é Ie.liccntiaffer~: sl 
come l'anno addietro fcriuernmo, hauerfat.tQ 
Ras Zelachriflo nel fuo Campo1 ... Con.c:bc;.;.fe­
ce più il· Vecerè, t:he non haueuano fatto ,.nè 
poteuano fare-molti Confeffori in molto tem­
po • Due anni fiettero trauagfondo i Padri in 

· f qu~o 
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~ - 2. 6 LeuertJ di E th iopidt 
queflo genere co' Signori Catholici-. Fù an­
cora ìntrodatto apprelTo tutti, che la fer<j,.nel­
le cafe G recitaffe e cantaffo ad alta voce la_. 
Dottrina Chrifiiana; conforme all'ottima co~ 
fiume,che pofa nell'ln~ia il notlro Santo Apo-' 
flolo dell 'Oriente Franccfco Xauiero. Et vno 
de' primi, che J'vsò ne" fuoi domeflici, e nel 
popolo.; fù il Vecerè di Buquò. 

Gir'a~o l'.inuerno, trouandolì egli con tut­
to l'efèrcito alle frontiere de' Galli in riua al 
Nilo , con gran fentinelle a tutti i paffi,doue 
!i poteua guadar' il fiume (affinchè, rompen­
do effi in alcuno de·· paffi , poteffe lor fubito 
farli incontro; come quefl:o nimico, per la..._. 
paura che ne ha, non s'arrifchiaffe,a tentar' il 
paffaggio; GJdeterminò egli dar' ogni notte vn 
terribile affalto all'Infern?,nel modo feguen-

, te • Ordin0, che al.tramontar del Sole fi fo­
f!affe vna campanella per l' Aue Maria; accio­
chè tutti · ingi nocchiatifr la recitaffero : al.fiL 
della quale, · vfci!Tero due, fanciulletti a racco· 
mandar , I' anime del Purgatorio, fonando il 
campanello per tutto il Campo ; e dicendo 
4ld alta voce in lor linguaggio: Fedeli Chri~ 
Iliani,amici di Giesrì Chtifio,&c. domandan­
do· per effe da tutti il fuffragio di tre Pater & 
Aue. Il che finito,dèono dalla' tenda del Ve­
cerè cinque faaciulli de' fuoi paggi , che fon; 
ben' ifirutti nella Dottrina Chrilliana. : vno 
va per mezo de' padiglioni della vanguardia; 
vn'alm1,per quelli deHa retroguardia; vao al 

de!1ro, 
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D !l'Anno 16 2. 6. 2.t7 
deftro, vno al finifiro lato '; l'altro re ne rdb 
preffo al padiglione del Vecerè, che fla in... 
mezo come nel corpo della battaglia. Venu ... 
ti i fanciulli; concorre la gente,foldatiJ Capi ... 
tani, & altra molta ciurma d'huomini" don.,1 
ne, e fanciulli: & affematifì in giro; comin .. 
eia il garzoncello ad imo·nar la Dottrin<L... • 
cantando ad .alta voce J'orarioni : indi fa vn• 
cfplicatione de' principali mifierij della no­
fira fama Fede ; e con b confeffìon generale 
fi dà fine alla Dottrina, accompagnando tut· 
ti infieme inginocchioni l'intonatore della_. 
corifeffione ; al fin della qua1e dicono tutti in 
voce alta e pierofa ;Signore Dio,mifericordia. 
La prima predica,che foce il Padre,dopo l'ha.: 
uer veduto il Campo in tanto buon' ordine ; 
hebbe per thema le parole di Iacòb, Caftrit 
Deifunt b.:11c:chiamandolo Campo de gli An ... 
gioii, & ;.mimandoli a tirare innanzi, & a per­
feùerare di camir.iar• in tal battaglia contro 
l'infi;m10. Tutto·nafce dal tener'fo pugno il 
P. Emmanuèl d? Almèida il Vecerè,non altri­
menti che wna cera arrcndeuole a qualf1uoglia 
buona piega & impreffìone, per accrefcimen­
to della fanta Fede , e buoni coflumi • 

In ifpat10 di dodici giorni, che quello Pa­
dre .venuto dall'abboccaménto di Dambì;l 
con "tre. Monaci ordinati dal Patriarca fì fer­
mò in quello Campo; lì riduffero pii.i di mii .... 
le e ducento perfone : perochè il Vece1 è con 
oandi continuati obligaua huomini e donnt.r:1 

P a a con. 
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~ 2. S Letter~ ài ~thiopia 
a confetTarff; talche arrmau<Jno .\cento vcn .. 
ti e cento trenta; quei che il dì fi communi­
cauano. E quì ancora; tre volte la fettima• 
na verfo il tardi, introduffe il Padre la Dot­
trina folenne, nel modo chè fopra s'è det­
to;con fiendarqi di fcta venuti dall'India, e 
con vn'imagine di Noflr~ Donna; molto bel .. 
b ; a cui andauano irlnanzi i .fanciulli into· 
nando l';\ue Maria in lingua materna, ma al 
nofl:ro tuono apprefo in Gorgorà, a (uon di 
campanello, fegwmdo il Padre con la canna 
in mano : il che,pe1· elfer cofa nuoua;tiraua... 
tutta la gente;effendo fempre il primo il V c .. 
cerè . La nuouéf • che fopraggiunf e della paf­
fata de' Galli • diuertì il Vecerè , che col fuo 
Campo gli.andò ad incontrare ; & ordinò al 
Padre, che fi riparaffe in vna Terra fua forte• 
la qual poi egli dette alla Chiefa; Fece anco .. 
ra gran moto ne' cuori l'imagirte di nofira Si .. 
gnora Affunta( di cui fopra diffi) venuta al Pa­
dre dall'India: la quale,per· effer molto giran .. 
de, accetchiata da moltitudine dlA.ngeli, con 
l'accornpagnatura de' dodici Apofioli; faceua 
marauigliofa comparfa a gente ·che non haue­
ua mai veduto fe non imaginette j'impiafha­
te più tofio che ·dipinte,· ie quali Yeniuanc> 
dall'Egitto.E quì finirono di chiarirfì dell 'in­
ganno, in cui gli haueuano tenuti i fuoi Mo­
naci ; Che in Europa alla Madre di Dio non 
{ì faceff e alcun'honere • . · 

La Settimana Santa,G celcbrorono dal Pa .. 
· · dre 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



·Del!' Anno 16 z. 6.. i. z.' 
dr·e gli officij; come altroue fr ~ detto1 e con 
la difciplina pubtica dì tutto il popolo , inci­
tato dall' eflb:npio delVecerè in quefio, & in 
ogni altra tofa. Fatta Pottau2 di Pafqua,par·• 
tì il Vecert per ordine deWimperatore ad af.. 
faltar di là dal Nilo i Galli,hauendo Sua Ma(i­
fi:i ben prima affiturato ilpaffo toh fa gente. 
che haueua mandato a Narìà per taccoglier'il 
tributo :i.nnuo di quel Reg110; che fono quin .. 
dici mila fcudi d'oro: & hoggidì G ritroua 
torrìatd a {aluamento il Vecerè con gran ri. 
putatione... poicht da tutti 6 amibuifce que­
fia felice riufcita alla fua molta Cht·ifii:inid: 
la qual'è tale; che della parte; che gli venne,~ 
di tutto il bottino.1d.ette alla,Chiefa la decima. 

J?.e{ident,4 · di Adeghanà ·nel J?..egno di 
· : 13agamedrl. · · 

I L Giugno pa.ftato, entrò in quello Regno 
il P. Iacinto Francefchi, doue fù riceuuto 

con molta fefia; e buona ciera da molti Mo· 
mci e Cherici del paefe • ~ei , che già era­
no Cath.olici; .continuorono fempre verfo lui 
l'amoreuolezza: ma trouò vna gran maffa di 
trauagli,tapto per pai-te del popòlo impietri­
to e effendolì là, come .alltarilo, t:lccolta lu 
fchium2 di quei che fuggiuano la riduttionc ) 
come per parte .del Vecerè , che lo teneua ih 
parole,e cortcfie fenza fondo;perd1~ in effet .. 

. .. - -- · - .. - ~9,, 
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1 ~ o Lettera di E thìopia 
to, tanto nèll'effecutione delle terre da appli­
carfi alla Chiefa,ordinate dall'Imperatore(ef­
kndo impofsibile fenz~ eJTe, che àlcun Padre 
entri in pàefe d'Ethiopia per fermarfì)quanto 
nel far confe{fat la gente, eh' era tutto l'inten­
to ~cl Padr'e;fì rnoflraua egli molto lento. Et 
;irriuò l'efiremiti a tale, che, venuti quefii due 
punti a notitia del Ras Zelachrifio ; fì tenne 
in obligc (come fratello della Compagnia, e 
tanto della Fede zelante) di pl'~Uèder' ·il Pa­
dre & i fuoi compagni ; onde lì rimediò al­
quanto all' dhemo bi fogno ~ Scriif e di più '-l 
Veterè, & a' 'Grandi de I Regno;· effortandoli 
a ridurli co' fuoi alla · Hdé Catholica, & ad 
vdir' il Padr.e;promettendo loro pefri.ò il fuo 
fauor' & aiuro,in ciò c.he s'offeriffe.Dalle quali 
lettere mofsi,-fi conuertiro~o ~alti .de' prin­
cipali: e con la diligenza,ch~ i medelìmi vf6-
rono di far confeffar' i fuoi feruitori ; comin­
ciò il Pidre a patir di oppreffione, non po­
tendo fupp!ir' a tanta gente • In Ethiòpi a, pilÌ 
che in altra qualfìuogli.a parte, tutto dipende 
dalla gente principale, ch'è naturalmente vo­
lonterofa, e mutabile , e mal foggetta al fuo 
Prencipe. Onde, quando fi fa guadagno.di 
èjuefii; fegue molto frutto • . Fra i principali 1 

-che {ì confefforno ; fù vn Mon!lco graue, Su­
periore di molti Monaflerij : il ·quale fubito 
mandò i fuoi Ft:ati a confeffarfì, e trattar col 
Padre; a cui fecero grand'ifianza, che fì v'a­
le!fe intitofar Superiore di tutti loro. Vn'al • 

tra 
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tro Frate molto celebre nel Regno;. e che già 
cinque anni iì.era ritirato ·da tutta· la conuer .. 
fatio1'Ht,e prefofi vn volontario efìlio, per non 
{ì ridurre; ft'i fcopertò,e tondotto al Veéerè: 
il quale-, come gjà fateua da ·vero Cathohco; _ 
toflo l'inuiò al Padr.e . E quantunque al prin. 
ci pio fì moflraffo •cagnefco ;"JJ'.arod© ìl Padre a 
poco a poco addomefiicando, inuitatolo a 
pranfo ,. doue fi dette prinCJipio· ·a difputare • 
Propofc fuoi · dubbij : ,v.dite le rifpofie.,. s'andò 
piegando infino a volo.ntari-amentc confe!far­
ft,con gran pianto e dolore;· qoue fi co.nofce• 
ua la for~a della gràti.a diainà;CJhe di.lui fi irn­
po{feffaua •. Et a-pena conuertito,cominciò il'l 
fui ad: ar'dei-'ikèLo di · t.irar' altrui al conofci­
rnento élella verità, ch'egli hauea apprefa • Et 
Ìà effetto, per foo mezo ft C:OJllfelfuroi:JO mol-
ti; mafsime· Prati e Chieric'.i,c.he :in quello Re~ 
gno fori o i pitl duri -: E febene hebbe dopo 
;ikune turbol~nie; lepa~ò (mercè de1 Signo~ 
re) con fèlicità. E' il conco'rfo a1•riuato a' ta~ 
le;che la falda del monte;oae habit.a il Padre~ 
par diuenuq vna Città, frequente di capanne 
di· quei, che af pettano la fua volta per entrar• 
a confef~adì .. ' 
· Si fono col}'linéiate tre R.dìdenze di nuouo 

nel Regno di Goiàma. ln Nebeffe.,T€rra.he­
reditaria particolarmente dell'fmperator~; 
che molto l am'a, e defìdera di farui vna bella 
Chie[a ; a fua contemplatiof!e fù mandato il 
P.Bruno Bruni a fondar'iui vna Cafa. In Ada· 

, . . 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
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1 J t. Lettera di.Ethio.pi;i 
d, che è Terra di Ras Zel-achrifl:o, ou'egli 
penfa erger la Chiefa a S, Francefi:o Xauiero, 
votata come fi dìffc al principio;v'andò vn'al­
tro Padre, & a Saria vn'altro; de' quali ancor 
non habbiamo nuoua, effenclo poco .che s'in-
aminorno, . .. . · · 

10al1c: già ·dette · cofe potd v .. P,., racca .. 
gliere , quanto çopio(Q lìa fiato il frutto che 
l'anno prefente ha apportato quello campo 
di Ethiopia ,con la pioggia della · diuina gra­
tia , a torrenti -irrigato' dal Cielo .. Sono gli 
Opcrarij fiati· pii.! occupa.ti in raccoglier' il 
frutto,çhe in mifurarlo • . Onde.non pofsiamo 
precifamente porre vn numero determinato 
di quei,che Ji fono vniti :al gr~bQ della Chiefa. 
Catholica; ma per· con'lmUn' parere é;li quei , 
c'hanno le mani.in pafb.; paffano cento mi. 
la anìme quelle , che fi fon9 ·in çhrifio rige .. 
11erate , Al che ha. valuto -a(faifSimo la venu­
ta qel Patrìarca, con fa quale p'are che Dio 
nofiro Signore habbia fpalaoeato . le portCJ 
:ill'ingre[o del fua diuina mifericordia e bon­
t~ • La qual lia oènedetta in fempiterno • Mi 
raçcomando molta alla benedittione, e fanti 
facrificij di V. P. e di tutta la benedetta Com. 
pagnia. di GieSli ~ Di Tanghà 30.dì Giugno. 
J6l6. 

Di V. P. indegno fìgliuoIO , e fcruo 
minimo di tutti .: . _ . · .. 

GaJParo l'ait . 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
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